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La seduta comincia al tocco. 
Adamoli, segretario, dà le t tura del processo 

•verbale della seduta precedente. 
Levi. Chiedo di parlare sul processo ver-

bale. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Levi. Per l ' importanza della legge che si 

sta discutendo, la Camera ieri deliberò di so-
spendere le interrogazioni. Se questa sospen-
sione dovesse durare per più giorni, io mi 
riserverei di presentare una mozione. Atten-
derò le ulteriori deliberazioni per regolare 
la mia condotta, non volendo che il procedi-
mento delle interrogazioni divenga come 
quello delle interpellanze. 

Presidente. Onorevole Levi, la Camera de-
liberò ieri di sospendere per oggi lo svolgi-
mento delle interrogazioni. Poi si deciderà 
quello che sarà da farsi domani. 

Non essendovi altre osservazioni, s ' intende 
approvato il processo verbale. 

(Il processo verbale è approvato). 

Pet iz ioni . 

Presidente. Si dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

Adamoli, segretario, legge: 
5201. La Deputazione provinciale di Ge-

nova fa voti perchè le spese del personale di 
custodia forestale, anziché dalla Provincia, 
sieno sostenute dallo Stato, o almeno divise 

. f ra Provincie e Comuni. 
5202. I l Consiglio comunale di Castelnuovo 

della Daunia fa voti che siano accolte le do-
mande esposte nel memorandum del Banco di 

j Napoli. 
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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli: Miche-
langelo Bastogi, di giorni 5; Oomandini, di 15; 
Zucconi, di 5. Per motivi di salute, l'onore-
vole Alessio Suardo, di giorni 10. 

(,Sono conceduti). 

domunicazioiie di unii relazione, 

Presidente. L'onorevole ministro dell'in-
terno scrive : 

« In relazione all'articolo 7 del Regio De-
creto 12 giugno 1887, n. 4561, mi pregio ri-
mettere alla E. Y. un esemplare della rela-
zione finale dei lavori compiuti dalla Com-
missione reale per i danneggiati dal terre-
moto, avvertendola che ne fu stampato un 
numero di copie sufficiente per poterla di-
stribuire a tutti i membri del Parlamento. » 

Questa relazione sarà distribuita agli ono-
revoli deputati. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la ve-
rificazione dei poteri: « Elezioni contestate 
dei Collegi di Levanto e di Varese. » 

Si dia lettura della relazione sulla ele-
zione di Levanto. 

AdamoSi, segretario, legge: 
Relazione della Giunta per lé elezioni 

sull'elezione contestata del collegio di Le-
vanto. 

ONOREVOLI COLLEGHI! —- Il giorno 6 no-
vembre nel Collegio di Levanto si contende-
vano il campo i signori Emilio Farina e 
Giovali Battista Paita, riportando sopra nu-
mero 7539 iscritti e 5316 votanti, il primo 
voti 2667, il secondo 2336: e l'assemblea dei 
presidenti proclamò il signor Emilio Farina 
deputato del Collegio di Levanto. 

Numerose proteste vennero presentate con-
tro l'elezione del Farina sia nelle singole 
sezioni elettorali, sia nell'assemblea dei pre-
sidenti, sia dopo le elezioni; e le stesse, tranne 
alcune che concernono le operazioni eletto-
rali, cioè contestazione di alcune schede, o 
altri fatti di poca importanza, si possono 
tutte riassumere sotto due speciali rubriche, 
cioè : 

1° Corruzione degli elettori; 

2° Ineleggibilità del candidato. 
La Giunta avendo preso in esame gli atti 

di questa elezione nel giorno 9 dicembre del 
passato anno la dichiarò contestata. 

Nel 9 di marzo la Giunta tenne seduta 
pubblica ed i difensori delle parti interessate 
trattarono principalmente della corruzione e 
della ineleggibilità. 

I fatti più notevoli che risultano dalle 
proteste per quanto concerne la corruzione 
sono i seguenti : 

Elargizioni del candidato Farina, distri-
buzione di cibo e di vino agii elettori; 

Danaro dato agii operai del cantiere di 
Spezia per farli votare a favore del candi-
dato Farina; 

Danaro distribuito in diverse parti del 
Collegio per favorire la candidatura dello 
eletto ; 

Compra di singoli voti. 
Quanto alla ineleggibilità del candidato si 

afferma nelle proteste che il Farina non è 
eleggibile perchè fideiussore e procuratore del-
l'ingegnere Raffaele Robecchi, il quale con 
contratto del 2 gennaio 1884 assumeva l'ap-
palto del tronco Celano-Collarmele della fer-
rovia Roma-Solmona, e che questa Impresa 
dopo aver fatto lavori per lire 3,302,645. 25 
aveva domandato il 20 marzo 1891 altre lire 
1,246.221.49 per compensi, e che il collau-
datore aveva accordato invece solo poche mi-
gliaia di lire, e che quindi non essendo stato 
ancora accettato il collaudo finale, ed essen-
dovi per conseguenza conflitto d'interessi fra 
l 'Impresa ed il Governo, il Farina è ineleg-
gibile. 

Riunitasi la Giunta per deliberare non si 
fermò sul fatto della ineleggibilità perchè non-
solo si affermò recisamente dal difensore del 
Farina che questi non era fideiussore del Ro-
becchi, ma venne presentato altresì all'udienza 
il contratto originale di appalto nel quale il 
Farina non solo non è fideiussore ma non è 
neanche nominato, ed invece la Giunta si li-
mitò, per quanto poteva concernere la corru-
zione, alla nomina di un Comitato inquirente 
delegando a ciò gli onorevoli Daneo, relatore, 
ed i deputati Cambray-Digny e Chiapusso. 

II Comitato inquirente si recò nel mese 
di aprile nel Collegio. Si fermò a Levanto, a 
Riomaggiore ed a Spezia, e dopo avere uditi 
ben 175 testimoni, ebbe a convincersi che nel 
Collegio di Levanto vi era stata corruzione, 
e tornato a Roma, dopo aver udito qualche 
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altro testimone, fece la sua relazione nel giorno 
25 maggio alla Giunta, e questa deliberò con 
voti 9 favorevoli, 1 contrario ed 1 astenuto, 
doversi annullare l'elezione di Levanto per 
corruzione. 

Nominata la nuova Giunta, questa ha ri-
preso in esame questa elezione e poiché dagli 
oppositori del Farina dopo 1' inchiesta fatta 
si erano presentati altri documenti contro la 
eleggibilità del Farina, ha creduto suo do-
vere di riesaminare tanto il fatto della cor-
ruzione quanto la quistione dell'ineleggibilità 
dell'eletto. 

Quanto alla prima, dopo maturo studio 
sugli atti dell' inchiesta, è venuta nel convin-
cimento di dover confermare l'annullamento 
dell'elezione del Collegio di Levanto giusta 
la deliberazione del 25 maggio p. p. 

Venendo poi alla quistione dell'ineleggi-
bilità, la Giunta ha ritenuto che pel fatto 
della lite tuttora pendente, il Farina sarebbe 
ineleggibile se fosse il vero appaltatore del 
tronco di ferrovia Celano-Collarmele. ma non. 
essendo egli personalmente e legalmente vin-
colato coljGoverno, nò constando nel fatto che 
egli sia il vero appaltatore ed il Robecchi 
un semplice prestanome, non ha creduto di 
poter applicar al caso presente l'articolo 4 
della legge sulle incompatibilità, che pure è 
il solo che potrebbe avervi relazione, perchè 
tratta appunto di costruzione di opere pub-
bliche. 

Per tutte queste considerazioni la Giunta, 
confermando la deliberazione del 25 maggio, 
delibera all'unanimità proporsi alla Camera 
l'annullamento, per corruzione, dell'elezione 
di Levanto, in persona dell'onorevole Emilio 
Farina. 

GIUSSO, relatore. 

Presidente. E aperta la discussione su que-
ste conclusioni della Giunta. 

Nessuno chiedendo di parlare, le metto a 
partito. 

{Sono approvate). 

Dichiaro quindi vacante il seggio pel Col-
legio di Levanto. 

Si dia lettura della relazione sulla ele-
zione del collegio di Varese. 

Adam oli, segretario, legge : 

A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati. 

Mi pregio significare a V. E. che la Giunta 
per le elezioni, avendo accettata e fatta pro-

; pria la relazione dettata dall'onorevole Cop-
pino intorno all'elezione del Collegio di Va-
rese, ha incaricato l'onorevole Sacchetti l i 
sostenerne le ragioni alla Camera. 

Colla maggiore osservanza 

Roma, 30 giugno 1893. 

Il presidente della Giunta delle Elezioni 

GUICCIARDINI. 

ONOREVOLI SIGNORI! — I l 6 del passato no-
vembre dei 10466 elettori iscritti nelle liste 

) politiche del Collegio di Varese intervennero 
) alla votazione 54-74 e diedero 2670 suffragi 
I al signor commendatore Pompeo Cambiasi e 
|. 2633 al signor avvocato Angelo Pavia. 

L'ufficio dei presidenti addizionò tutte in-
| sieme e sottrasse dal numero dei votanti le 

schede nulle, 91, le bianche, 16, e le non as-
jj segnate, 34; e riconosciuto la metà dei vo-
Ì tanti più uno risultare di 2667, proclamò 
\ eletto il commendatore Pompeo Cambiasi, p 

Le proteste accompagnarono la proclama-
[ zione, e non tenuto conto degli appunti fatti 
! alle operazioni del seggio presidenziale lì 
\ per lì contraddette, ribattute e spiegate, ap-
1 pare senza difesa la illegalità della procla-
j mazione. 

Le schede bianche e le non assegnate non 
si deducono dai voti validi, e la metà più 

\ uno di questi è di 2694, e perciò al pro-
! clamato mancano 24 voti, e doveva essere 
| indetto il ballottaggio. 

Ma due proteste acccnnate allora, confer-
! mate e ripetute in seguito, chiamarono ad 
| altra indagine la vostra Giunta. 

Nella I Sezione di Cittiglio, composta di 
| 244 elettori, si elevarono proteste quando il 

presidente- del seggio provvisorio, signor De-
metrio Rivara, assessore anziano, dichiarò 
che l'ufficio provvisorio diventava definitivo. 

Verso le ore 9 1"[2 s'era cominciata la di-
stribuzione delle schede per la nomina del-
l'ufficio definitivo: tino alle 10 s'erano in 
tutto distribuite 17 schede, ne altri elettori 
comparivano. Si proclama allora l'ufficio de-
finitivo dal presidente Rivara: avvisato di 

| -indugiare si attiene alla parola della legge : 
j i consigli diventano intimazioni, minaccie; 
I si grida confusamente che smetta il seggio,; 
{ si vuole cacciar via, buttarlo dalla finestra, ecc. 
\ Egli non si scuote, fa l'appello degli elettori^ 
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distribuisce le schede per la votazione del 
deputato e comincia a ricevere alcuni voti. 

Alle ore 10 non c'erano proprio 20 elet-
tori? Uno solo degli interrogati da noi disse, 
che nella sala vi erano circa 24 elettori: il 
primo scrutatore, non certo il più pacifico in 
mezzo a quello, che tu t t i chiamano tumulto, 
disordine, confusione, dichiarò che erano una 
ventina, ma non sa se tu t t i elettori ; gli altr i 
riconoscono l'insufficienza del numero e come 
soltanto 17 schede per la nomina dell'ufficio 
definitivo poterono essere distribuite fino alle 
ore 10. 

Durante la violenta contesa sul diritto che 
avesse il presidente del seggio provvisorio a 
r imanere presidente definitivo si andò fino a 
Laveno a interrogare un dottore in legge 
per sapere se ci era questo diritto oppur no, 
e si telegrafò al candidato Pavia domandan-
done l'avviso. Tornò molto prima il messo 
spedito a Laveno, e portò l 'opinione del segre-
tario comunale che cioè fosse illegale la presi-
denza del Rivara, non elettore lì, come egli 
stesso aveva dichiarato. Allora questi, che in 
obbedienza alla legge, come esso la intendeva, 
solo o quasi aveva resistito alle grida e alle 
imprecazioni, per la stessa' obbedienza e per 
rimettere la calma lasciò il seggio, uscì ac-
compagnato dalla sala e giunto sulla via si 
cercò ancora im altro compagno. Quando fu 
lontano, lo schiamazzo e le minaccie cessa-
rono, il primo scrutatore passò alla Presidenza 
e gli fu dato un successore non per votazione, 
come contro la verità scrive il verbale. 11 si-
gnor Ri vara, che, durante il tumulto aveva 
fatto stendere una protesta che niuno del seg-
gio firmò, e che non è negli atti, rivolse per 
le pati te violenze querela al procuratore del 
Re che la accolse, e il processo è in corso. Ve-
ramente il tumulto fu grave : il maggiore nu-
mero dei testimoni lo attesta: il divario è solo 
in questo, che gli uni dicono le parole ingiu-
riose essere state pronunziate nella sala, i 
più fuori, taluno anche non udì nulla. 

Tra gl ' incolpat i delle più fiere minaccie 
uno da noi interrogato si scusò allegando es-
sere stato tut to quel dì in casa per certe sue 
ferite alle gambe e in quella fu visitato da 
molti elettori, coi quali s'era bevuto una bren-
tina di vino, che era suo, e, a conferma citò 
due testimoni. Ma li scelse male: il primo 
sostenne averlo sul mezzogiorno trovato fuori 
accanto al palazzo Municipale, l 'altro essersi 
seduto con lui verso il tocco su un certo mu-

ricciolo che si congiunge alla stessa casa 
Posti a confronto sostennero tu t t i e due la 
deposizione fat ta davanti a noi, e un terzo 
elettore, in contradditorio anche egli col me-
desimo, affermò che parole ingiuriose e inci-
tazioni a percuotere il vecchio Rivara, che 
egli chiamava dalla canizie il paglia bianco, le 
aveva pronunziate proprio lui l ' imputato e 
designava il luogo. La verità apparve non 
istare dalla parte dell ' incolpato. 

Noi dovevamo vedere se il tumulto avesse 
potuto nuocere alla sincerità della elezione e 
allontanare altri dal voto. 

Della gravità del tumulto è prova anche 
questo fatto. Un elettore della 2a Sezione, che 
votava nella medesima casa al pian terreno, 
era salito su cercando di mettere calma, di 
persuadere gli elettori del buon dirit to del 
presidente, mostrava la legge, ma era olio sul 
fuoco. Consigliò di fare chiamare i carabi-
nieri, si mandò pel telegrafista che ne avver-
tisse la stazione, ma il telegrafista non si 
trovò, e lo stato della sala rimase qual era. 

È chiaro ugualmente che parecchi elettori 
impauri t i o indignati , o lasciarono la sala 
o non si presentarono. 

Un oste di Cittiglio, non elettore,- quegli 
che aveva telegrafato al candidato Pavia, ed 
aveva avuto, ma troppo tardi, la risposta af-
fermativa, come membro del Comitato che pa-
trocinava questa candidatura, dichiarò che egli 
aveva la lista di 117 elettori favorevoli al 
signor Pavia e che 16 o 17 dei medesimi, 
causa il tumulto, non erano andati a votare. 

E si può aggiungere questa osservazione. 
La seconda sezione di Cittiglio ebbe 106 vo-
tanti , 75 voti furono dati a Pavia, 30 al Cam-
biasi, e sebbene sia pur naturale che due 
sezioni diversamente composte inclinino a 
diverso parere, non cessa di meritare un ri-
guardo la differenza di questa colia prima 
sezione, nella quale votarono 111; e il signor 
Pavia riporta 102 voti, soli 6 il Cambiasi. 

Quale sia il valore delle induzioni, rite-
niamo essere stata gravemente offesa la legge, 
e perciò vi proponiamo l 'annullamento dei 
voti di questa sezione. 

La conseguenza della nostra proposta, te-
nuto presente il computo fat to dall'ufficio pre-
sidenziale e correggendolo quanto alle schede 
bianche e alle non assegnate, sarebbe che ai 
91 voti nulli addizionando i 109 di questa 
sezione, dove furono 2 voti null i e già com-
putati , si dovrebbero sottrarre dai 5474 vo-
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t an t i , 200 vo t i : la metà p iù uno dei votant i 
resta di 2238; i l Cambiasi , ma lgrado perda 
6 voti, r iusci rebbe eletto con voti 2664. j 

Ma guas ta il conto la sezione di Cassano- I 
Valcuvia , nel la quale per un caso realmente j 

equiparabile alla forza maggiore, non si cost i tuì j 
l 'ufficio provvisor io e non si votò. 

Al le . 9 del mat t ino del giorno 6 i l sindaco j 
è nel la sala delle elezioni: sono con lui i l se- j 
gre tar io e i l messo del Comune. I due scru- j 
t a tor i des ignat i mancano; cercati, a l legano ; 
essere dis tol t i dai p ropr i affari . Ad avver t i re 
e sollecitare gl i e let tor i i l sindaco fa, come 
di consueto, suonare la campana, manda due 
volte i l messo, discende egli medesimo, ma g l i 
elet tori eli e sono davan t i a l la Casa comunale, 
non si muovono, aspet tano che l 'ufficio defi-
n i t ivo sia costi tuito, pauroso ciascuno di do-
verne far par te . La f raz ione di Fer re ra , che 
vota con Cassano -Valcuvia , si r i serba di 
scendere dopo la messa e il pranzo. 

I l sindaco avendo aspet ta to oltre alle ore 
dieci chiude la sala e se ne va in casa. Dopo 
non molto tempo r i torna, si t r a t t i ene nel la 

e al la fine vi en t ra un buon vecchio r i-
soluto a vo ta re : ma vedutosi solo r i to rna sui 
passi suoi, sordo alle insis tenze del sindaco, 
i l quale, temendo cont ravveni re alla legge, 
questa vol ta se ne va per davvero e r imanda 
alla prossima domenica la votazione. 

Gli e let tor i di Cassano-Yalcuvia e di 
Fer re ra volontar i o forzat i si erano as tenut i 
dal voto? I l dubbio f u chiari to subito dalle 
dichiarazioni di e le t tor i di Cassano e special-
mente di Fer re ra . Sul mezzodì, e anche un 'ora 
dopo, var i e let tor i furono dal sindaco invi-
tandolo ad apr i re la votazione, il che egli 
non fece temendo di violare la legge, e noi 
r i ten iamo veramente che fosse in buona fede. 
In t an to a l t r i e let tori si presentavano, a l t r i 
discendevano da Fer re ra e lassù qualche bri-
gata era disposta a fare il v iaggio di con-
serva, ma a lcuni reduci da Cassano portarono 
la not izia che quel dì non si votava'; chi era 
sulle mosse, r is tet te , chi era per la via, tornò 
indietro. Un certo numero si t r a t t enne fino 
a ta rd i in Cassano per vedere come andasse 
a finire la cosa. 

Di questa mancanza assoluta di vot i si 
allegò come causa un fa t to che par rebbe di-
mostrare essere s ta ta non forzata ma volon-
tar ia . I l fa t to è biasimevole, ma pensato e 
consumato con singolare ingenui tà . A Fer re ra 
non c ' è un asi lo: lo si vorrebbe, ma di fe t tano 

le forze per is t i tu i r lo . Pensarono in mol t i 
che si pot rebbe colorire il loro disegno me-
diante l 'a iuto dei due candidat i . La cosa piace, 
vi si accordano in una quaran t ina , e due elet-
tori si presentano ciascuno al candidato che 
meglio o meno male conosce: spiegano la 
cosa dichiarandoj che gl i elet tori della l is ta 
che mostrano, sono dispost i a d ividere t r a 
i due i loro voti commisurando a ciascuno i l 
numero di quest i col valore del dono. Agg iun-
gono il dono non essere nel l ' in teresse degl i 
elettori , ma a pubbl ico van tagg io e doversi 
conservare nel la Cassa del Comune finché 
non si passi a l l ' a t tuazione dell 'opera. 

I due messi non furono for tunat i . A quello 
che andò da lui, addi tò la por ta i l s ignor 
Cambiasi , l ' a l t ro non trovò il s ignor Pav ia , 
si abboccò con l 'avvocato Del la Chiesa, fa-
voreggia tore di questo, e si ebbe per r isposta 
che non essendoci il candidato, egli non pro-
met teva nul la . 

II fa t to f u così bonar iamente nar ra to a 
noi dagl i stessi autor i che ci parvero proprio 
inconsapevoli de l l ' i ndegn i t à del l 'a t to, e po-
temmo scorgere che malgrado l ' insuccesso 
forse appunto per questo, erano r isolut i al 
voto. S ' agg iunga che t ra quel la d isgraz ia ta 
apat ia e la piccola s t ima del d i r i t to eletto-
ra le ud immo qualche fiera protes ta e non 
calme lagnanze perchè ben si facessero pagare 
le tasse, ma non si lasciasse votare. 

Le precedent i del iberazioni della Camera 
det tano le conclusioni di questa relazione. I l 
d i r i t to al voto non può essere per nessuna 
.maniera impedi to o sospeso, e qu ind i agl i 
e let tor i d i Cassano-Valcuvia, veramente di-
stolt i da forza maggiore, deve essere man-
tenu to : e come i loro 187 voti avrebbero 
potuto a l terare il rappor to t r a i due candidat i 
la Giun ta quas i unan ime v i propone l ' annul -
lamento della elezione del Collegio di "Va-
rese nel la persona dell 'onorevole commenda-
tore Pompeo Cambiasi , e il r inv io degli a t t i 
del processo per i f a t t i di Ci t t ig l io a l l ' au to r i t à 
g iudiz ia r ia . 

COPPINO, relatore. 
Presidente. L 'onorevole Sebast iano Turbi-

glio ha facol tà di par la re . 
Turbiglio S. Mi disponeva a votare le note 

conclusioni della Giun ta ,a l lo rquando mi venne 
fa t to di vedere e leggere la re lazione che 
quelle conclusioni doveva giust i f icare ; onde 
nacque in me, allora, il dubbio che l 'e lezione 
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dell'onorevole Cambiasi meritasse invece di 
essere convalidata. I l quale dubbio non tardò 
quindi a convertirsi in certezza, quando ebbi 
considerato il come ed il perchè delle irre-
golarità intervenute in quella elezione. Mi 
presentai allora alla Presidenza della Camera 
per proporre, dirimpetto alle contrarie conclu-
sioni della Giunta, il conva l idamelo del-
l'onorevole Cambiasi nel collegio di Varese. 
I votanti furono 4574. Di non poche diecine di 
voti l'onorevole Cambiasi superò il suo com-
petitore. Non di questo fu questione mai," ne 
qui, ne nel seno della Giunta; ma si domandò 
la Giunta, sempre e soltanto, se l'onorevole 
Cambiasi avesse ottenuta la metà più uno 
dei voti. 

L'Ufficio dei presidenti aveva ri tenuto già, 
che i 2670 voti dell'onorevole Cambiasi fos-
sero più della metà dei votanti ; ma non aveva 
compreso fra i votanti gli autori delle 91 
schede nulle, delle 34 non assegnate, e delle 
16 bianche. 

Onde l'operazione dell'Ufficio dei presi - >: 

denti, riscontrata e modificata dalla Giunta 
delle elezioni, in quanto che per fare la metà 
più uno erano da dedursi dal numero dei 
votanti le sole schede bianche e non le nulle 
e le non assegnate, portò la metà più uno dei 
votanti da 2667 a 2694 ; e poiché l 'onorevole 
Cambiasi aveva ottenuto appena 2670 voti, 
non si poteva ri tenere che avesse raggiunto il 
numero richiesto dalla legge. 

Però la Giunta alla sua volta aveva di-
menticato di fare un esame essenzialissimo, 
l'esame cioè delle 91 schede nulle, e delle 34 
non assegnate, per riconoscere se fra quelle 
non ve ne fossero delle valide e fra queste 
delle assegnabili. E quindi aveva conchiuso 
che non v'era per il Cambiasi la metà più 
uno dei voti, mentre in realtà-il l imite legale 
dei voti l'onorevole Cambiasi l 'aveva rag-
giunto. 

Ma ora questa ricerca è divenuta inutile. 
La Giunta propone l 'annullamento della vo-
tazione della l a sezione di Cittiglio. Onde il 
numero legale diminuisce; e con l 'annulla-
mento della, votazione della l i l sezione di Cit-
tiglio la metà più uno dei votanti si riduce 
a 2,238 ; di modo che l'onorevole Cambiasi la 
supera di 426 voti, come di 143 egli supera 
il suo competitore avvocato Pavia. 

Qui, per incidente, ed a spiegazione della, 
proposta d'annullamento della l a sezione di 
Cittiglio, debbo ricordare di cotesto annulla-

mento le cause. Presidente del seggio della 
l a sezione di Cittiglio era un certo Rivara, 
assessore comunale, part igiano dell'onorevole 
Cambiasi. L'ufficio provvisorio si era appena 
convertito in definitivo, quando gli avversari 
dell'onorevole Cambiasi, par t igiani dell'avvo-
cato Pavia, si presentarono nell'ufficio, e ribel-
latisi al presidente elei seggio, lo costrinsero 
con la forza ad uscire dall 'aula; ed al seggio 
di prima un altro ne sostituirono, al Pavia in-
teramente devoto. Tanto che l'onorevole Cam-
biasi, il quale avrebbe dovuto presso a poco 
avere in quella prima sezione il numero dei 
voti che ebbe nella seconda, cioè la metà 
quasi, non ne ebbe che il sesto ; cioè 6 voti, 
laddove 102 ne raccolse l 'avvocato Pavia... {In-
terruzioni). 

Eccomi, in fine, al l ' incidente di Cassano-
Ferrera, che è il fatto sostanziale di questa 
elezione. Cassano è il Comune ; Ferrera la 
frazione, che doveva andare a votare a Cas-
sano. Ed a Cassano., ufficio comune degli elet-
tori di Cassano e di Ferrera, non si potè co-
stituire l 'ufficio, nè si fece la votazione. 
Onde la Giunta, considerando che i 187 elet-
tori di Cassano-Ferrera avrebbero potuto al-
terare il rapporto dei voti ottenuti dai due 
candidati, propose l 'annuii amento della ele-
zione. L'annullamento proposto dalla Giunta 
sarebbe dunque consigliato ed imposto dalla 
mancata votazione di Cassano. 

Ora la Camera noti, che nel collegio di 
Varese votarono il 50 per cento. Gli elet-
tori di Cassano, quelli di Ferrera compresi, 
sono 187. Quindi i votanti avrebbero potuto 
essere da 94 a 100, al più. Ed anche se avessero 
questi 100 votato tut t i per l 'avvocato Pavia, 
l'onorevole Cambiasi avrebbe sempre supe-
rato l 'avvocato Pavia di 47 voti ; e d' altra 
parte non gli sarebbe mai mancato la metà 
più uno dei voti. 

La Giunta si l imitò a prendere nota del 
fatto che questi voti avrebbero potuto alte-
rare il rapporto dei due competitori; ma non 
si avvide che ben altra doveva essere la sua 
ricerca; se cioè quei 100 voti avrebbero po-
tuto alterare la p o s i z i o n e r ispett iva dei can-
didati trasformando in vincitore il soccom-
bente o viceversa. La "qual cosa se avesse la 
Giunta indagata, non avrebbe tardato ad ac-
corgersi che questo mutamento non avrebbe 
mai potuto avvenire per effetto dei voti d1 

Cassano-Ferrera, quando anche tu t t i i voti 
| fossero stati dati all'avvocato Pavia. 



L E G I S L A T U R A X V I I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — T O R N A T A B E L 4 L U G L I O 1 8 9 3 

Del resto conviene distinguere, a mio av-
viso, gli elettori di Cassano dagli elettori di 
Ferrera. Gli elettori di Cassano (esclusi, ri-
peto, quelli di Ferrera, dei quali parlerò poi) 
si astennero tu t t i dal votare, nonostante gli 
invit i e le preghiere del sindaco. Questi si 
presentò nell'ufficio alle nove in punto col se-
gretario comunale e col mésso comunale... 
(Interruzioni). 

Signori, io sono convinto di quello che 
dico ; e per trasfondere nella Camera la mia 
convinzione, parlo. Non cerco l 'approvazione 
di alcuno; ubbidisco alla mia coscienza; 
come espressione del convincimento mio vi 
dico che l'elezione dee convalidarsi; mi me-
raviglio che non sia stata convalidata prima ; 
e mi sorprende che per otto mesi questa ele-
zione sia rimasta contestata. 

Ripeto che bisogna distinguere gli elet-
tori di Cassano da quelli di Ferrera. Gli 
elettori di Cassano si astennero volontaria-
mente, deliberatamente, dal votare ; e senza 
cercare di scusarsi della loro astensione, o 
di nasconderla. Tanto che, ripeto, essendosi 
il sindaco, col segretario comunale e col 
messo comunale, presentati all'ufficio fino 
dalle 9, non videro venire alcun elettore per 
votare, o per costituire il seggio. 11 sindaco 
spedì il messo a ricercare gii elettori ; ma 
nessuno rispose all 'appello. I l sindaco usci 
allora egli stesso, ed andato sulla piazza, vi 
trovò i due assessori che la Giunta aveva de-
putat i a comporre l'ufficio provvisorio, e li 
invitò ad entrare nella sala per formare il 
seggio. Essi vi si rifiutarono. Ricusarono, inol-
tre, di entrare due altri elettori, che poi sotto-
scrissero la protesta dove il sindaco è accusato 
di non aver permessa la votazione, ed anzi di 
averla impedita. Il sindaco non soltanto non 
impedì la votazione, ma fece suonare, per 
chiamare gli elettori, persino le campane. Ed 
essendosi p r e s e n t a t o un solo elettore, un vec-
chio, ed avendolo il sindaco stesso accarez-
zato, pregato, scongiurato di porre .il suo voto 
nell 'urna, racconta l'onorevole Coppino, che 
questi non riuscì a persuadere, in quelle con-
dizioni, neppure quell 'unico elettore. 

Dunque- gli elettori a Cassano non si pre-
sentarono a costituire l'ufficio, nè a votare; 
uno solo, un vecchio, comparve nella sala 
prima delle 12, ed appena vide il sindaco 
solo col segretario comunale e col messo, se 
ne allontanò presto, e quasi fuggì spaventato; 
e dopo le .12 meridiane, il sindaco telegrafò 

ai sotto prefetto così: « Per diserzione degli 
elettori non potè farsi la votazione. » 

Per ciò che riguarda gli elettori di Cas-
sano, adunque, a me pare oramai fuori di dub-
bio che l 'urna e la stessa sala destinata alla 
votazione rimasero completamente abbando-
nate dagli elettori; ed abbandonate volonta-
riamente, liberamente. 

Volendosi pertanto determinare se la man-
cata votazione degli elettori di Cassano-Fer-
rera abbia potuto alterare, come disse la 
Giunta, il rapporto fra i due competitori, non 
è da mettersi in conto il numero degli elet-
tori di Cassano, ma soltanto, se mai, il nu-
mero degli eiettori di Ferrera. 

E qui viene il bello. Io vorrei avere la 
fervida immaginazione di qualcuno de' nostri 
colleghi per raccontare... 

Paibsris. Frasi! 
Turbigiio Sebastiano. Non ci sono frasi qui, 

onorevole Palberti , ma uomini che pensano, e 
che cercano di indurre la loro convinzione 
nei propri colleghi con la evidenza delle pro-
prie ragioni. 

Sappia adunque la Camera, che Ferrera , 
frazione di Cassano, non ha finora asilo in-
fantile, e desidera assai di averne uno. Onde 
gli elettori di Ferrera mandarono persona di 
fiducia loro ai due candidati, al Cambiasi ed 
al Pavia, coli' incarico di dire loro : « 0 voi 
ci date la somma che occorre per fondare 
in Ferrera l'asilo infantile, .{Movimenti), o noi 
non andremo a votare... » (Interruzioni). 

E vero, poiché lo dice lo stesso onorevole 
Coppino nella sua relazione. 

Coppino. Chiedo di parlare. 
Turbigiio Sebastiano. L 'onorevole Coppino 

dice che non è vero! Ma c'è. dell'onorevole 
Coppino la relazione stampata. Mi permetta 
la Camera che io ne legga un piccolo squarcio; 

« I l fatto è biasimevole, ma pensato e 
consumato con singolare ingenuità. A Ferrera 
non c'è un asilo: lo si vorrebbe, ma difettano 
le forze per istituirlo., Pensarono in molti 
che si potrebbe colorire il loro disegno me-
diante l 'aiuto dei due candidati. La cosa piace, 
vi si accordano una quarantina ecc. » 

Gli elettori di Ferrera, frazione di Cassano, 
erano poco più di quaranta. I l fatto, adunque, 
ini pare fuori di dubbio. E certo che il messo 
degli elettori di Ferrera si recò dall 'avvocato 
Pavia e dall'onorevole Cambiasi. Questi rifiutò 
assolutamente di accettare l ' indegna propo-
sta: e l 'avvocato Pavia ; invece, avvertito in 
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tempo, non si lasciò trovare. Perciò gli elet-
tori di Ferrera, come del resto avevano di-
chiarato prima, si astennero dal votare, poi-
ché dall 'uno nulla avevano potuto ottenere, 
e l 'altro non si era lasciato vedere. 

Concliiudo. A Cassano, evidentemente non 
si votò, perchè non si volle votare; ed a Fer-
rera non si votò, perchè i candidati non ave-
vano consentita la somma che si era loro do-
mandata per fondare l 'asilo. Ora la Camera 
deve decidere se questa nuova specie di tassa, 
la tassa imposta dagli elettori ai candidati , 
meri t i di essere approvata ed incoraggiata. 
Se sì decide che i candidati di Varese pos-
sano essere chiamati a fornire la frazione di 
Ferrera del capitale necessario alla fondazione 
del suo asilo, domani gli elettori degli altri 
collegi domanderanno, qua un ponte, là un 
migliore edifìcio comunale, altrove l 'acqua 
potabile, od una strada ferrata. Si t ra t ta di 
stabilire, come si direbbe in giurisprudenza, 
una massima di dirit to elettorale. 

L'onorevole Cambiasi, v i t t ima alla sezione 
di Cittiglio d 'un blocco, ed a Ferrera di una 
domanda che si direbbe incredibile se non 
fosse vera, ha dovuto per questi due fatt i , non 
dipendenti certo dalla sua volontà, e nei quali 
anzi egli si comportò in modo onorevole, aspet-
tare per otto mesi la convalidazione della sua 
elezione! Oramai la Camera gli deve una ri-
parazione; nè vi è migliore e più degna ri-
parazione della convalidazione della sua ele-
zione. (Bravo!) 

Presidente. Ha chiesto di parlare* per fat to 
personale l'onorevole Coppino. Io non saprei 
veramente vedere quale sia il fatto per-
sonale, ma siccome le sue spiegazioni po-
tranno facil i tare la discussione, così gli do 
facoltà di parlare. 

Doppino. Non intendo che chiarire alcuni 
dubbi, esposti con caldissima parola dal di-
fensore della elezione dell 'onorevole Cam-
biasi. 

E prima egli si è meravigl iato che questa 
elezione sia stata otto mesi, pr ima di venire 
alla discussione della Camera. A spiegare e 
di tendere una par te di tale indugio basta ri-
cordare il lungo lavoro che richiese l'accer-
tamento dei voti, ai quali alluse l'onorevole 
Turbi glio.. Quegli studi furono fa t t i dai due can-
didati, che domandarono entrambi alla Giunta 
che desse loro il tempo di scorrere ed esa-
minare i verbali ed interpretare le schede. 
E la Giunta, con quella cortesia, che credo 

doverosa innanzi al diri t to del Collegio, con-
cesse questo esame. 

E qui si deve forse dubitare di una affer-
mazione dell 'onorevole Turbiglio, che diceva 
che sarebbe bastato che quello studio si fosse 
fat to dalla Giunta per pronunziare la val idi tà 
dell'elezione in favore dell 'onorevole Cambiasi. 
Noi lo abbiamo fatto due o tre volte, pren-
dendo anche in aiuto il segretario; e non siamo 
riuscit i a poter trovare due o tre schede in 
più, che portassero uno dei candidati a quella 
maggioranza che è voluta dalla legge. E nel 
computo dei voti si fu, come al consueto, larghi. 
Ma tu t ta la larghezza non ha potuto condurre 
a r i trovare il numero di schede 'voluto perchè 
potesse proclamarsi eletto il commendatore 
Cambiasi. 

Deliberata e compita la inchiesta, presentai 
la relazione ; la sospensione che io chiesi non 
durò più di un giorno. Le sett imane od i 
mesi che la relazione è r imasta là, non mi 
r iguardano; al t r i provvedimenti a buon di-
ri t to r i tenut i più urgent i ne pigliavano il 
posto nell 'ordine del giorno. Quindi non vi ha 
ragione ad alcuna meraviglia. Ma se in que-
sta meraviglia ci fosse un senso d'accusa, l'ac-
cusa io respingo come assolutamente ingiusta. 

Ha voluto l 'onorevole Turbiglio anche 
t ra t tare la quistìone di Cassano-Yalcuvia. 
Evidentemente la quistione è lì. Se Cassano-
Valcuvia non ha voluto votare, i l Cambiasi 
sfrut ta l 'errore dei par t ig iani del Pavia in 
Cittiglio : perchè l 'annullamento di quei voti 
dà a lui la maggioranza, che al t r imenti gl i 
mancherebbe assolutamente. Se quei di Cas-
sano-Valcuvia non hanno potuto votare, ogni 
quistione è inutile, e conviene procedere ad 
una nuova elezione. 

Imperocché comprende la Camera che è 
una delusione il dire: noi ammettiamo quei 
di Cassano-Valcuvia a votare in ballottaggio, 
per r ispetto alla l ibertà loro. Che razza di 
l ibertà di scegliere lasciate agli elettori, 
quando restr ingete f ra due nomi la loro li-
bertà di scelta? La storia del nostro Parla-
mento non è questa. Allorquando esso trovò 
che una sezione non aveva potuto votare, an-
nullò la elezione. Annullò quella di Venezia, 
per 27 voti, che non si erano potut i dare. 

Ma di questo non discuto. Vediamo se 
veramente dal mio racconto risult i che quei 
di Cassano-Valcuvia non hanno potuto, che 
quei di Ferrera non hanno voluto, e che tut to 
questo dipende dal non essere stata accolta 
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la domanda da essi rivolta ai due candidati. 
Come mi spiaoe d'intrattenere a lungo la 
Camera, ringrazio l'onorevole Turbiglio che 
ha letto una parte della mia relazione ; e di 
là dove egli cessò, comincio io. (Ilarità). 

Due elettori si presentano ciascuno al candi-
dato che meglio o meno male conosce. Spiegano 
la cosa, dichiarando che gli elettori della lista, 
che mostrano, sono disposti a dividere tra i due 
i loro voti, commisurando a ciascuno il numero 
di questi col valore del dono. 

Indifferenti verso ogni candidato, votavano 
sì; ma il favorire più o meno un candidato 
dipendeva dall'offerta. Quindi la conclusione 
trattane dall'onorevole Turbiglio è una con-
clusione a rovescio: si voleva proprio votare, 
e fu tentato. I l relatore proverà con le testi-
monianze codesta buona volontà. Non vi è 
dubbio riguardo a quei di Ferrera, nò può es-
servi, nonostante le affermazioni dell'onorevole 
Turbiglio riguardo a quei di Cassano. Un as-
sessore di questo Comune disse a diversi elet-
tori, che invano avevano sollecitato il sin-
daco a riaprire la sala, che egli non poteva 
usurpare l'autorità di questi, altrimenti vo-
lontier! l'avrebbe fatto. 

Per Ferrera e per Cassano sta dunque 
l'impedimento assoluto a deporre il voto nella 
mancanza del seggio che lo potesse raccogliere. 
Dove non vi è calore di lotta, si muovono 
tardi e con comodo gli elettori. Quel sindaco 
di Cassano ci fece avvertire che pesa in quei 
luoghi essere per tutta là giornata di festa 
chiusi e quasi sequestrati in un'aula, e il 
vecchio che fugge, si lo fa non perchè non 
ami votare, ma perchè vede che non essendo 
costituito nessun ufficio, nè provvisorio, nè 
definitivo, quella giornata sarebbe stata per 
esso tutta perduta. Si voleva votare; ma, dato 
il voto, essere liberi; e questo si fa intendere 
da sospettose parole pronunziate colà: com-
ponga il seggio chi è stato pagato. Questa è la ve-
rità sulle intenzioni di quegli elettori e sulla 
reale impotenza in cui si trovarono di dare 
il voto. 

Quanto alla maraviglià per la lunga at-
tesa di questa discussione, ho dimostrato 
come non debba risponderne la Giunta pas-
sata, e per me mi rallegro che tale stupore 
non siasi manifestato finora per altre elezioni 
contemporanee a questa e non ancora definite. 

Presidente. L'onorevole Sebastiano Turbiglio 
ha facoltà di parlare per fare una dichiara-
zione. 818 

Turbiglio S. Dichiaro che nell'animo mio, 
nella mia mente, non vi era, nè vi avrebbe 
potuto essere mai, pensiero o sentimento, 
che non sia di rispetto verso l'onorevole Cop-

| pino, al quale ho professato sempre e professo 
i la più alta e più profondamente sentita con-

siderazione. 
Presidente. L' onorevole Ippolito Luzzati 

ha facoltà di parlare. 
Luzzat i Ippolito. Non dirò che poche parole 

dopo le spiegazioni date dall'onorevole relatore 
della prima Giunta. 

L'onorevole Turbiglio ha voluto impressio-
nare la Camera con un argomento importante 
riguardo alla votazione della sezione di Cos-
sano-Valcuvia. Egl i ha detto : I 187 voti di 
Cossano-Valcuvia non possono decidere nulla 
sul risultamento della elezione, perchè il Cam-
biasi ebbe 400 e più voti sul suo competitore. 

Qui, mi perdoni il mio egregio amico Tur-
biglio, egli è caduto in un errore di fatto 
dovuto ad un errore di stampa della rela-
zione. Furono 5474 i votanti, da cui, sottraendo 
200 voti nulli, si avrebbero 5274 voti, la cui 
metà, più uno, è 2638, e non 2238, come fu 
stampato nella relazione. 

E siccome l'onorevole Cambiasi avrebbe 
avuto 2674 voti, così egli avrebbe solo 36 
voti più del necessario. Ma essendo mancata 
alla votazione una accolta di elettori che sa-
liva al numero di 187, è facile scorgere quale 
grande importanza questo fatto abbia avuto 
sulle risultanze della votazione. 

Non aggiungo parola a quanto ha detto 
l'onorevole Coppino per dimostrare come qui 
si trattasse non di volontà di non votare, ma 
di circostanze speciali, ohe impedirono agli 
elettori di votare; e quindi, riferendomi alle 
conclusioni della Giunta dettate dall'onorevole 
Coppino, richiamo la Camera al rispetto della 
propria giurisprudenza, al rispetto soprattutto 
di quel diritto degli elettori, per effetto del 
quale a nessuno il voto può essere impedito 
o sospeso. 

Io credo di non dover dire altre parole 
per persuadere la Camera a proclamare di 
nuovo la massima sempre seguita di non 
sostituire la volontà propria a quella degli 
elettori. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
P r e s í d a n t e . Ma ha chiesto di parlare l'ono-

! vole Curioni! 
Parli, onorevole Curioni. 

1 C u r i o n i . Mi sbrigo in due parole. 
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Io ILO chiesto di parlare per rettificare al-
cune osservazioni del collega Turbiglio che 
mi paiono contradette dalla relazione della 
Giunta. 

Non ho bisogno ora di fare queste retti-
ficazioni, perchè con molta maggiore compe-
tenza le ha già fatte il relatore della prece-
dente Giunta, la cui relazione è stata ripre-
sentata alla Camera dalla nuova Giunta. Quindi 
io nel merito non voglio entrare. Ma poiché 
ho facoltà di parlare, mi permetta l'onorevole 
Turbiglio di fare a lui ed ai colleghi della Ca-
mera una raccomandazione, che mi pare possa 
convenire non solo per questa elezione ma 
anche per molte altre. 

Io domando se, quando abbiamo un Comi-
tato di venti colleghi, che raccoglie là no-
stra fiducia, quando anzi abbiamo due Co-
mitati di venti colleghi, vale a dire quaranta 
colleghi, in cui abbiamo riposta la nostra 
fiducia... (Interruzioni). 

Voci. Che cosa feceste per Fisogni? 
Curioni. Io parlo alla Camera e non ai partiti. 
Io domando dunque se, quando abbiamo 

quaranta colleghi che sono stati nominati per 
appurare dei fatt i ed esporli alla Camera, e 
quando questi colleghi vengono e in adempi-
mento della delegazione loro fatta ci espri-
mono i loro convincimenti, frutto non di que-
stioni di diritto, ma di apprezzamenti ricevuti 
dal minuto esame di fatti, di documenti e di 
prove, se si possa non tenere le loro proposte 
nei più alto conto. 

Ora qui non si tratta di questioni di diritto; 
se fossero questioni di diritto e di massima, 
non solo sarebbe diritto, ma dovere nostro 
risolverle. Qui non si tratta che di apprezza-
menti ; e per quanto il collega Turbiglio abbia 
parlato con la solita chiarezza ed il solito 
calore, è a dubitarsi assai se il 10 per cento 
abbia capito quello che ha detto ! (Ooh /) 

E non vi è da adontarsene perchè, quando 
si tratta di apprezzamenti, ci vuole l'esame 
minuto dei fatti, e non una semplice discus-
sione fatta qui alla Camera per poter dire di 
averne piena e perfetta coscienza. Io ritengo 
e concludo ed esorto la Camera a dimostrare 
alla nuova Giunta la nostra fiducia, anche per 
non sollevare nuovi incidenti. (Ooh ! — Ru-
mori). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Hanno chiesto di parlare per 

la minoranza della Giunta l'onorevole Gorio, 

e per la maggioranza l'onorevole Sacchetti. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Gorio. 

Gorio. Onorevoli colleghi, prendo a parlare 
a nome della minoranza della Giunta, la quale 
sulle conclusioni prese dalla precedente so-
pra questa elezione si divise in maggioranza 
e minoranza, cioè nove voti furono per l'ap-
provazione delle conclusioni, sei contro, ed 
uno astenuto. 

E mi conforta la' considerazione che que-
sta maggioranza in favore delle conclusioni 
della precedente Giunta fu determinata (credo 
di poterlo asserire, almeno per una gran 
parte) da considerazioni estrinseche più che 
da considerazioni intrinseche'all'elezione. In-
fatti, una delle prime deliberazioni che prese 
la nuova Giunta, fu quella di decidere come 
dovesse comportarsi riguardo alle conclusioni 
già prese dalla Giunta precedente intorno alle 
varie elezioni contestate. Allora vi fu chi 
sostenne, che le conclusioni della precedente 
Giunta vincolassero la nuova. E fu per questo 
che alcuni dei nostri colleghi, anche in pre-
senza di quest'elezione si pronunziarono per 
l'approvazione, appunto perchè non credettero 
di avere libertà di voto a riguardo delle con-
clusioni medesime. 

Ma mi incoraggia a parlare a nome della 
minoranza anche il fatto che il relatore della 
precedente Giunta, l'onorevole Coppino (a 
cui non si ,può rimproverare mancanza di 
zelo e sollecitudine nello studio di questa 
elezione, ed io gliene rendo giustizia, quan-
tunque esso non ne abbia bisogno) che anche il 
relatore della passata Giunta, ripeto, colla sua 
mente acuta e col suo . spirito fine, a tutto il 
giorno 8 giugno si trovava incerto sulle con-
clusioni in cui era venuta la Giunta medesima. 
Nella seduta di quel giorno, infatti, si doveva 
discutere quest'elezione, ma l'onorevole Cop-
pino chiese che si sospendesse ogni delibera-
zione perchè, aggiunse, egli doveva fare una 
rettificazione e delle dichiarazioni. 

E la rettificazione consisteva in ciò che 
siccome dalla relazione appariva che le con-
clusioni della Giunta erano state prese ad 
unanimità, egli si sentiva in dovere, nella sua 
onesta coscienza, di dichiarare che l'unanimità 
non c'era stata, ma che invece vi era stata una 
semplice maggioranza; aggiungendo di più 
che alcuni dubbi gli erano sorti, a chiarire 
i quali egli sentiva il bisogno di conferire 
coi suoi colleghi. Ciò ricordo a titolo d'onore, 
perchè appunto dimostra quanta fosse la scru-
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polosa diligenza dell'onorevole Coppino, ma 
conferma ancora una volta che fino all' 8 
giugno, anche dopo il Comitato inquirente, 
lo stesso onorevole Coppino si trovava sem-
pre perplesso a riguardo delle conclusioni 
alle quali era venuto. 

Ma la minoranza della Giunta è tranquilla, 
perchè crede che nel costituirsi tale non ci 
sia pericolo di creare screzi nel proprio seno. 
Non c' è davvero diversità d'apprezzamento 
nei fat t i per cui la minoranza dovesse dissen-
tire dalla maggioranza; è soltanto in base 
ai fat t i accertati, quali risultano dalla rela-
zione stessa dell'onorevole Coppino, che la mi-
noranza non ha potuto convenire nelle con-
clusioni della maggioranza. 

Infat t i noi accettiamo l 'annullamento dei 
voti della sezione di Cittiglio dove ci fu vio-
lenza da parte del corpo elettorale alla libera 
manifestazione del voto; è naturale che gli 
elettori stessi hanno dato ragione dell'an-
nullamento dei loro voti prestati in quel 
modo. Ma ben diceva l'onorevole Coppino : 
la questione dell'elezione di Varese si basa 
tut ta sull'apprezzamento di ciò che avvenne 
nella sezione di Cassano-Yalcuvia. 

E qui mi pare inevitabile il dilemma: o 
gli elettori non vollero esercitare il loro di-
ritto, o gli elettori furono negligenti. 

I fatti, come sono avvenuti, li ricorda con 
molta esattezza la relazione. 

II sindaco che deve presiedere il seggio 
provvisorio, nella sala delle elezioni invano 
attende la venuta degli eiettori; è inutile 
cercare i motivi pei quali gli elettori non 
vanno, ma è certo che non vanno. Ora è in-
discutibile che il diritto dell'elettore non può 
essere impedito o menomato, ma col diritto 
è connesso l'obbligo di provvedere alla for-
mazione del seggio, che è lo strumento indi-
spensabile per l'esercizio dell'elettorato. E 
un dovere che non riguarda alcun elettore 
individualmente, ma incombe all 'intero corpo 
elettorale. 

Ora se gli elettori, sia pure per negli-
genza, non contribuirono alla formazione del 
seggio provvisorio, e per conseguenza alla 
formazione del seggio definitivo, vuol dire 
che debbono imputare a sè le conseguenze di 
questa negligenza : diligentibus iura subvenìunt, 
negligentibus desunt. 

E sia pure che parecchi elettori, durante 

il corso della giornata, abbiano manifestato il 
desiderio di votare: occorreva che almeno 
venti contemporaneamente si fossero presen-
tat i nella sala per dare il loro voto; e che ciò 
non sia avvenuto, lo riprova la stessa protesta 
fatta da soli quattordici elettori all 'indomani 
(bell'elezione, quando la memoria dei fat t i do-
vea essere molto viva. 

Ma dalla stessa relazione risulta, non sol-
tanto che gli elettori di Cassano-Yalcuvia, se 
non poterono votare, lo fu per effetto della 
loro negligenza, bensì anche che essi vollero 
votare, perchè credettero di vendicarsi così 
del fallito tentativo di simonia elettorale; 
fatto questo di una gravità eccezionale, che 
rivela come una nuova e indegna forma di 
corruttella invada gli ambienti elettorali. 

Io mi ricordo che in seno della Commis-
sione l'onorevole Giusso aveva parole roventi 
contro gli elettori di Cassano-Yalcuvia, e di-
ceva che sarebbe stata una enormità l 'annulla-
mento della intera elezione del collegio, che 
sarebbe stato come un premio al tentativo di 
vendita del proprio voto. Io confido che 
l'onorevole Griusso, non vincolato dal voto, 
che diede nella Giunta, possa oggi confer-
mare quella dichiarazione, la quale dirà an-
cora una volta che non si può essere incerti 
riguardo ad una deliberazione, la quale vuol 
dire moralità nelle elezioni politiche. Io non 
so quale sarà la deliberazione della Camera; 
ma mi auguro che essa sia informata alla ne-
cessità di purificare gli ambienti elettorali, 
che purtroppo tendono ad essere corrotti; e 
invece di accordare, con l 'annullamento del-
l'elezione, un premio alla frode ed alla si-
monia elettorale, incoraggi con la convalida-
zione dell'elezione la nobile resistenza del 
candidato alle facili seduzioni dei corruttori. 
{Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Sacchetti, relatore. Risponderò molto succin-

tamente alle obiezioni che sono state fatte alle 
conclusioni della maggioranza della Giunta. 
Debbo farlo, avuto riguardo alle condizioni 
della Camera/, é posso farlo, avuto riguardo 
al carattere delle questioni che si agitano in-
torno a questa elezione. 

Le spiegazioni date dall'onorevole Coppino 
e gli schiarimenti forniti dall'onorevole Ippo-
lito, Luzzati semplificano molto il mio ufficio. 
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Anzitutto debbo fare osservare all'onorevole » 
Turbiglio ohe è inuti le soffermarsi intorno 
alla prima questione, della determinazione, 
cioè, del minimo legale clie era necessario 
per proclamare eletto l'onorevole Cambiasi. 
Questa questione passò in seconda linea, dap-
poiché ne abbiamo due altre di molto mag-
giore importanza e che sono veramente quelle1 

che hanno condotto la maggioranza della 
Giunta alla proposta di annullamento. 

Mi permetta l'onorevole Turbiglio dinotare, 
com' era già stato teste indicato dall'onore-
vole Luzzatti , che tut te le osservazioni sue 
sono fondate sopra un errore di fatto. L'ono-
revole Turbiglio ha calcolato che, annullando 
la prima sezione di Cittiglio, si venisse alla 
conseguenza che l'onorevole Cambiasi avesse 
ancora una prevalenza suL minimo legale, 
di 426 voti. Ora questa differenza di voti 
sul minimo legale non è esatta, inquanto-
chè noi dobbiamo aggiungere, nel caso di 
annullamento della sezione di Cittiglio, ai 
91 voti, già riconosciuti nulli, i 109 voti ripar-
t i t i ai due candidati e che portano il numero 
dei voti null i ai duecento; i quali sono quindi 
da sottrarre dal 5174 che costituisce appunto il 
numero dei votanti. Ora, fat ta questa dedu-
zione, noi arriviamo alla cifra di 5274; per 
cui la metà più uno sale a 2638; quindi la 
differenza di voti r iportata dall ' onorevole 
Cambiasi è solo di 26. Ammessa questa pic-
cola differenza di 26 voti, il ragionamento 
dell'onorevole Turbiglio, secondo il quale lo 
annullamento di 187 voti della sezione di 
Cassano-Valcuvia non poteva avere nessuna 
influenza pratica sui r isul tat i di questa ele-
zione, ca.de completamente. 

Infa t t i , nella Sezione di Cassano-Valcuvia, 
noi abbiamo 187 iscrit t i ; quindi l 'applica-
zione, in un senso o nell 'altro dei voti di que-
sti 187 iscritti, non solo può portare a non 
vedere eletto l'onorevole Cambiasi, ma può 
portare ancora a vedere una completa inver-
sione del risultato, inquantochè potrebbe dar 
luogo all'elezione dell'onorevole Pavia. Dunque 
l 'argomentazione dell'onorevole Turbiglio, fon-
data sopra un errore di fatto, cade completa-
mente. 

La questione ohe stiamo qui discutendo è 
unicamente questa : la mancata votazione 
nella Sezione di Cassano-Valcuvia è avvenuta 
per volontà degli elettori, o è avvenuta per 
una di quelle circostanze che si possone pa-
ragonare ad un fatto di forza maggiore ? Ecco 

il punto, ecco il modo secondo il quale biso-
gna porre la questione. 

Ora la maggioranza della Giunta attuale, 
come la maggioranza della Giunta passata, 
hanno avuto questa persuasione : che la man-
cata elezione di Cassano-Valcuvia non sia stata 
volontaria, almeno per la maggioranza degli 
elettori della Sezione, ma sia stata una con-
seguenza necessaria della mancata forma-
zione dell'ufficio provvisorio, e quindi dello 
ufficio definitivo. Ora, in questo caso, la giu-
risprudenza della Camera è stata sempre co-
stante ogni volta che si è potuto dimostrare 
che la mancata votazione di una Sezione 
fosse l'effetto di un caso di forza maggiore 
o che poteva essere assimilato ad un fatto 
di forza maggiore; ed ha sempre proclamato 
l 'annullamento della elezione. 

Io potrei citare molti esempi a questo ri-
guardo. Potrei citare l 'esempio del primo Col-
legio di Napoli, quando si procedeva a scru-
tinio di lista, nel qual caso l 'annullamento 
era ancora più grave, perchè, allora, in causa 
dell 'annullamento di quella elezione si ve-
niva a frazionare il gruppo dei candidati e 
quindi a portare la soppressione del dirit to 
delle minoranze. 

Potrei anche citare altri esempi, come quello 
del Collegio di Castelnuovo di Garfagnana e 
del Collegio di Sassari, nei quali la Camera 
si attenne al principio che tut te le volte che 
la mancata votazione di una Sezione fosse 
dovuta a forza maggiore, si procedesse allo 
annullamento. Ed è perciò che in omaggio ai 
precedenti della Camera, abbiamo proposto 
l 'annullamento di questa elezione. 

; Sono d'accordo con l'onorevole Turbiglio 
e con tu t ta la Camera nel deplorare... (Con-
versazioni animate al centro sinistro). 

Presidente. Facciano silenzio. Onorevole Da-
neo, la prego... (Siride). 

Sospendo la seduta se non fanno silenzio! 
Sacchetti, relatore. Sono d'accordo nel de-

plorare il fatto biasimevole che si è verifi-
cato nella frazione di Ferrera. Ma questo non 
porta che alla conclusione della maggioranza 
della Giunta. Credo quindi che la Camera, 
coerente alle sue precedenti deliberazioni, 
debba sanzionare l 'annullamento di questa 
elezione. 

Conchiudo facendo una breve osservazione 
al collega Gorio, che ha parlato in nome della 
minoranza della Giunta. L'onorevole Gorio ha 
fatto trasparire, direi quasi, un vincolo, che sa-
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rebbe stato eccessivo, verso le conclusioni 
della Giunta precedente. Posso dire alla Ca-
mera che la Giunta attuale ha creduto che 
meritassero una certa deferenza le risoluzioni 
e gli studi della Giunta passata; ma non si 
è tenuta punto vincolata alle sue delibera-
zioni; e quante volte le proprie conclusioni 
non fossero state conformi a quelle della 
Giunta precedente, essa avrebbe avuto, non 
solo il diritto, ma il dovere di esporle. 

Quindi noi accettiamo la responsabilità di 
questa risoluzione, e preghiamo la Camera, di 
approvare le conclusioni della Giunta. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Giusso, della Giunta. Chiedo di parlate per 

fatto personale. 
Presidente. Parl i . 
Gil lSSO, della Giunta. Dirò francamente come 

arrivarono le cose in Giunta, come ha detto 
anche l'onorevole Gorio. Io fui uno dei primi 
a prendere la parola, e parendomi che la se-
zione di cui si t ra t ta non avesse voluto vo-
tare, per quelle ragioni che sono state accen-
nate, fui rigorosissimo nel dire che, ammesso 
che per ragioni di denaro questa frazione 
non avesse voluto votare, sarebbe stato giu-
stissimo che le si fosse tolto ogni dirit to alla 
votazione. Ma io parlai uno dei primi. Dopo 
si svolse, credo, per un'ora e mezzo l ' in tera 
serie dei fa t t i avvenuti, e da questi apparve 
che nella frazione, di cui si t rat ta, se una 
parte non volle votare, la maggioranza non 
potè esercitare il suo diritto del voto. Per 
queste ragioni, dopo maturo esame accettai 
le conclusioni del relatore. 

Questo per lealtà avevo il dovere di dire. 
Presidente. Domando se coloro, i quali hanno 

parlato contro le conclusioni della Giunta, in-
tendano fare delle proposte, perchè io possa 
metterle a partito. 

Turbiglio S. Chiedo la convalidazione della 
elezione dell'onorevole Cambiasi. 

Presidente. Allora metterò prima a parti to 
questa proposta che è contraria alle conclu-
sioni della Giunta. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Dichiaro che 
i ministri si astengono dal voto. 

Presidente. Metto a parti to la contropro-
posta dell'onorevole Turbiglio, che è per la 
convalidazione dell'elezione di Varese nella 
persona dell'onorevole Cambiasi. 

(Dopo prova e controprova è approvata). 
Dichiaro eletto a deputato del Collegio 

di Varese l'onorevole Cambiasi, salvo casi di 
incompatibilità preesistenti e non conosciute 
fino a questo momento. 

Dichiaro vacante il seggio del Collegio di 
Levanto. 
Seguilo della discussione del disegno di legge: 

¡Riordinamento degli Ist i tui i di emissione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge: 
.Riordinamento degli Is t i tut i di emissione. 

L'onorevole Sonnino ha dichiarato di ri-
t i rare un'aggiunta relativa all'articolo 2. Ri-
mangono altre due aggiunte allo stesso arti-
colo proposte dagli onorevoli Ferraris e Chi-
mirri . 

Quella dell'onorevole Maggiorino Ferrar is 
è nei seguenti termini : 

« La concessione è divisa in due periodi 
di cui il primo di anni dieci a datare dalla 
pubblicazione della presente legge. » 

Essa non è accettata nè dal Ministero, nè 
dalla Commissione. La metto a partito. 

(Non è approvata). 
Viene ora l 'al tra aggiunta, dell'onorevole 

Chimirri, la quale è stata così modificata : 
« I l tesoro dello Stato e i portatori dei 

biglietti , in caso di liquidazione volontaria o 
forzata dell' Ist i tuto che li ha emessi, avranno 
diritto di prelazione sulla riserva metallica 
del l ' Is t i tu to liquidato. » 

Anche questa aggiunta non è accettata nè 
dal Ministero, nè dalla Commissione. La 
metto a partito. 

{Non è approvata). 
Passeremo all 'articolo 3. 
« I possessori dei bigliet t i a vista al por-

tatore hanno dirit to a chiederne dall ' Ist i tuto 
emittente • il cambio in moneta metallica 
avente corso legale nel Regno, in Roma e 
nelle città di Bari, Bologna, Cagliari, Catania, 
Firenze, Genova, Livorno, Messina, Milano, 
Napoli, Palermo, Verona, Torino e Venezia. 

« Con Decreto Reale, da emanarsi sopra pro-
posta dei .ministri del tesoro e dell'agricol-
tura, industria e commercio, si stabiliranno 
le norme per il cambio dei bigliett i fino alla 
scadenza del corso legale, previsto nell 'art i-
colo 4, e quelle che si dovranno adottare con 
la cessazione di esso. » 

I l primo inscritto a parlare su questo ar-
ticolo è l'onorevole Sonnino. 
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Sonnino Sidney. Rinuncio. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Griusso. 
GÌUSS0. Ho chiesto di parlare per dar ra-

gione di quest'emendamento: « I l Governo 
del R e presenterà alla riapertura della Ca-
mera un disegno di legge, che provveda alla 
graduale ripresa dei pagamenti in moneta 
metallica. » 

Oramai, al punto cui è giunta questa di-
scussione, a me sembra che si entri in un-
nuovo periodo : fino ad oggi si è trattato del 
riordinamento degli Ist i tuti d'emissione; da 
quest'articolo in poi a me sembra che si co-
minci, e si debba trattare della circolazione. 

Ora, intorno a questa questione eminente-
mente tecnica, e nella quale a me pare che 
dovrebbe rimanere estraneo ogni concetto po-
litico, invito i l presidente del Consiglio, ed 
il relatore della Commissione a volermi al-
quanto seguire in un ordine d'idee che io 
accennai già quando ebbi l'onore di parlare 
alla Camera. 

Alla mia proposta, che si riprendessero 
gradatamente i pagamenti in moneta metal-
lica, rispose nel suo discorso il presidente 
del Consiglio, ed accennando al mio concetto, 
10 dichiarò esplicitamente un errore. 

Ora io dichiaro che non sono stato punto 
turbato ne spiacente dalla parola aspra che 
mi è stata rivolta dal presidente del Consi-
glio. E g l i è stato sempre con me assai cor-
tese, come io sono stato sempre deferentis-
simo verso di lui, e quindi escludo assoluta-
mente che egli abbia voluto non essere cortese 
in questa circostanza. 

Ma sono rimasto profondamente turbato 
dalla sostanza della dichiarazione del presi-
dente del Consiglio, perchè mi è apparso 
dalle sue parole che non sia chiaro nella sua 
mente il concetto vero della circolazione e 
la vera teoria dei cambi. 

I l presidente del Consiglio non si limitò 
a dire che era un errore la mia proposta, 
ma ne disse anche il perchè, aggiungendo 
che non era possibile pensare alla ripresa 
dei pagamenti in metallo, poiché la bilancia 
commerciale GTci Et nostro svantaggio. 

Orbene, questo concetto che i l presidente 
del Consiglio ha enunciato con tanta fran-
chezza, non solo non è ortodosso ma, come 
ebbi a dire avantieri interrompendo il suo di-
scorso, è frutto di una teoria che ha fatto 
11 suo tempo. 

Ormai, onorevole presidente del Consiglio, 
non c'è più dubbio alcuno che l'importazione 
e l'esportazione se determinano il corso dei 
cambii non hanno alcuna influenza sull'aggio 
dell'oro. 

F i n tanto che si tratta del cambio che 
non supera il punto dell'oro, io comprendo 
perfettamente quanto egli ha affermato; ma 
quando noi ci troviamo con un cambio non 
solo al 4, ma anche al 5 e persino al 5.70 per 
cento, come è avvenuto ieri in alcune piazze 
d ' I ta l ia , il venire qui a parlare di bi lancia 
del commercio significa venire a dire cosa 
che oggi non è più ammessa da- nessuno. 

Questa opinione, onorevole presidente del 
Consiglio ed onorevole relatore, era in voga 
ottant'anni fa; come si può vedere leggendo 
quello splendido periodo della storia inglese, 
in cui si è discussa tutta questa grave que-
stione della moneta e del cambio. 

In Inghilterra, al principio di questo se-
colo, vi sono state tre inchieste sulla circo-
lazione metallica; una nel 1804, un'altra nel 
1810, l 'ultima nel 1819. 

Nel 1804 e nel 1810 era in voga l'opi-
nione che non si potesse procedere al paga-
mento in metallo perchè la bilancia commer-
ciale era contraria, ed in fondo allora si so-
steneva ciò che in fondo sostengono ora e 
Governo e Commissione, cioè : 

1° che la circolazione dei bigl iett i di 
Banca non era eccessiva pei bisogni del paese; 

2° che il depreziamento della carta di-
pendeva dalla domanda di specie pei paga-
menti all 'estero; 

3° che bastava impedire l'esportazione 
del metallo per fare scomparire il disaggio 
della carta. 

Or bene, o signori, questa teoria è stata 
riconosciuta assolutamente erronea. 

E mi par necessario chiarire questo punto, 
perchè non è possibile muovere con passo si-
curo in questa questione se prima non si 
accerti bene il terreno sul quale noi dobbiamo 
camminare. 

Nel 1819, quando si presentò la proposta 
al Parlamento inglese di entrare in una nuova 
via, e di avviarsi al pagamento in moneta 
metallica, mediante quattro anni di prepara-
zione, facendo sì che in ciascun anno si po-
tesse pagare in oro, ma col premio decre-
scente, moltissime furono le obiezioni che si 
fecero ; ma tutte si riassumevano nel concetto 
che fu ripetuto dal presidente del Consiglio. 



Atti Parlamentari — 6033 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I I — - I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL á LUGLIO 1 8 9 3 

Ora io lo invito a richiamare quei prece-
denti per persuadersi che la proposta che 
oggi viene da due parti diverse, cioè dal-
l'onorevole Maggiorino Ferraris da un lato e 
da me dall'altro, è sussidiata dalla opinione 
delle persone più competenti; e quindi è tut-
t'altro che erronea. 

Chi, principalmente nel 1819, si opponeva 
intorno alla circolazione metallica mediante 
il sistema del premio decrescente? La Banca 
d'Inghilterra, la quale riteneva, che se si fosse 
iniziato questo sistema, in breve tempo le po-
che riserve metalliche che le rimanevano sa-
rebbero scomparse. 

Grande fu il dibattito in quel tempo ; ed 
il Governo inglese il quale in una questione 
di tanta importanza andava con i calzari di 
piombo, aveva precedentemente nominata una 
Commissione d'inchiesta, la quale appurasse 
i fatti e determinasse, quale fosse veramente 
la cagione dell'aggio, che v'era tra la carta 
e la moneta metallica. 

Dinanzi alla Commissione stessa passa-
rono tutte le persone che in questa materia 
si ritenevano le più competenti ; furono chia-
mati commercianti, industriali, economisti e 
parecchi, o quasi tutti, gli amministratori 
della Banca d'Inghilterra. Ma benché le opi-
nioni contrarie, al ritorno alla circolazione 
metallica fossero state prevalenti, sia nella 
inchiesta del 1804, sia in quella del 1810, nel-
l'inchiesta fatta nel 1819 la maggior parte 
di coloro che furono interrogati, e fra questi 
il Ricardo, furono in maggioranza favorevoli 
al ritorno alla circolazione metallica. Anche 
parecchi governatori della Banca d' Inghil -
terra furono interrogati; ma qui avvenne, o 
signori, un fatto curiosissimo, che il Ricardo 
così riferisce : mentre questi uomini presi 
isolatamente e singolarmente si manifesta-
vano tutti favorevoli al ritorno ai pagamenti 
in specie quando il Consiglio della Banca di 
Inghilterra si riunì per prendere una deli-
berazione collettiva, deliberò che nelle con-
dizioni in cui si trovava l ' Inghilterra non 
era possibile tornare ai pagamenti in moneta 
metallica. Ed il Ricardo dà ragione di que-
sto fatto osservando che era l'interesse della 
Banca d'Inghilterra che impediva ai suoi 
amministratori, quando erano riuniti in Con-
siglio, di deliberare favorevolmente. 

Ma, o signori, lo splendore degli argo-
menti di coloro che sostenevano la tesi, che 
si dovesse ritornare al cambio, fu tale che 

; quando il Peel presentò la legge sulla ripresa 
| dei pagamenti in specie col cambio decre-
j scente più che gioia vi fu in Inghilterra un 
j vero tripudio. 
ì Non solo la legge passò a grande maggio-
| ranza, ma avvenne questo fatto, che i paga-

menti in moneta metallica per intero invece 
di essere ripresi nel 1823 furono ripresi due 
anni prima ; nel 1821 la Banca d'Inghilterra, 
annunziava al paese la lieta notizia, che essa 

j riprendeva integralmente i pagamenti in mo-
i neta metallica. 

E qui io domando se questo fu il risultato 
| che ottenne l ' Inghilterra con questo metodo, 
| ed a me pare che siamo oggi nelle medesime 
; condizioni, in cui era allora l ' Inghilterra, io 
I domando perchè non si vuole accettare que-
' sto sistema? 

Io comprendo, onorevole Giolitti, che se 
| io venissi oggi ad invitarlo ad accettare que-
j sto sistema, il Governo e la Commissione 
! avrebbero il diritto di chiedere tempo per 
j studiarlo. 

Ora io non vi chiedo di più : studiate 
i questa proposta, la quale vi viene da parec-
| chi e parti della Camera, non a scopo di op-
j posizione politica, ma nell'intendimento di 

aiutare il Governo a risolvere nel miglior 
modo possibile la questione del ritorno alla 
circolazione metallica. 

Io non domando che si voti un articolo 
in questo senso, ma mi limito ad invitare il 

| Governo a presentarci alla riapertura della 
| Camera una proposta di legge, la quale 
j tenda a farci raggiungere l ' inestimabile be-
J neiicio del ritorno ai pagamenti in moneta 
( metallica. Ed aspetto dalla cortesia del pre-
! sidente del Consiglio una risposta favore-
; vole. 

Non ho nemmeno, onorevole presidente 
j del Consiglio, voluto determinare nell'ordine 
| del giorno quale debba essere il concetto che 
j debba ispirare la nuova legge ; ho voluto la-
1 sciarlo a beneplacito del Governo. 

E conchiudo dicendo che non sono dispia-
j cente della parola rivoltami dal ministro ma 
! dal fatto di vedere il ministro enunciare opi-
j nioni che oggi non si sostengono [più da nes-
j suno. 

La verità è invece tutta da parte mia, ed 
I io sarei in grado oggi stesso di darne la dimo-
\ strazione matematica, precisa, che il quadrato 
; dell' ipotenusa è eguale alla somma dei qua-
: drati dei due cateti, come si dà del teorema 
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di Euclide e come si può provare olie due e 
due fanno quattro. ; 

Ormai sulla questione della circolazione -, 
non vi sono due opinioni. Quando in un paese j 
v'è l'aggio e questo supera il punto dell'oro, 
non è più disputabile d'onde questo provenga. 

Esso deriva unicamente dal fatto che la 
carta è deprezzata; e non dalle condizioni 
del bilancio, nè dallo sbilancio del com-
mercio. 

Potrei dubitare d'essere in errore se non mi 
trovassi in compagnia di uomini competentis-
simi, come Peel, Ricardo, Machod, Goschen 
ed altri molti. 

Onorevole presidente del Consiglio, Ella, 
se veramente è un uomo superiore, non deve 
esitare a ricredersi. Anche il Peel nel 1811 
sosteneva precisamente quello che Ella ha 
detto in questa Camera, ma nel 1819 egli 
dovette dichiarare e dichiarò, con nobiltà 
di parola, che otto anni prima egli si era 
ingannato, ma che alla luce della verità egli 
non sapeva nè voleva contrastare e senza ver-
gogna e senza rimorso egli accettava le con-
clusioni del signor Horner che egli aveva 
prima combattute. Ma non solo Peel, ma la 
Banca d'Inghilterra nel 1827, con solenne de-
liberazione, ordinò che le sue opinioni prece-
denti, manifestate nel 1819, fossero cancellate 
dai verbali della Banca stessa. E dopo questi 
due esempi, io ho piena fiducia che il presi-
dente del Consiglio vorrà ritornare sui suoi 
passi e fare buon viso alla mia proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

G i o l i t t i , presidente del Consiglio. L'onorevole 
Giusso ha ricordato un dissenso manifestato 
da me ieri l'altro intorno alla idea che egli 
ha oggi sviluppato. Egli può esser certo che 
il dissenso intorno ad una questione econo-
mica non scema per nulla il rispetto e la stima 
che ho di lui. 

Egli ha terminato il suo discorso dicendo 
che si trovava tranquillo perchè sa di essere 
in compagnia di uomini competentissimi ; io, i 
francamente, mi trovo più tranquillo quando 
sono in compagnia di buone ragioni. ; 

E ritengo che una nazione, tal quale come | 
un individuo, quando per un lungo tempo j 
spende più di quello che incassa, fìniscè per j 
trovarsi senza danaro. L'argomento, lo rico- ' 
nosco, è semplice se si vuole, ma credo che j 
sia di un'evidenza indiscutibile. [ 

Ora se l'Italia, non solamente per pagare 
gl'interessi dei suoi debiti, ma anche per ri-
comprare i suoi titoli, che ha all'estero, per 
un tempo assai lungo è stata obbligata, e lo 
è ancor oggi, a pagare più di quello che 
riscuote, è impossibile che si trovi in con-
dizioni normali riguardo alla circolazione mo-
netaria. 

L'onorevole Griusso considera il punto del-
l'oro, così detto, come un punto al di là del 
quale le leggi economiche non funzionano 
più. Io credo che le leggi economiche fun-
zionano dal primo centesimo di cambio fino 
a qualunque tasso, anche 50, per cento, se 
mai occorre. Quando si arriva al punto indi-
cato dall'onorevole Giusso comincia l'esporta-
zione dell'oro; ma, in Italia, l'esportazione 
dell'oro, disgraziatamente non solo è comin-
ciata ma è finita, per una ragione che non 
occorre che io spieghi. 

Ora, quando noi siamo in una condizione 
di disagio grave, come quella in cui ci tro-
viamo oggi, il credere che vi si possa ri-
mediare con mezzi artificiali, come quello di 
obbligare le Banche al cambio decrescente 
dell'oro, parmi che sia un farsi illusioni e 
attribuire a queste Banche una potenza che 
esse non hanno; perchè nessuna Banca è 
così potente da poter andare contro le leggi 
economiche, quando queste leggi economiche 
si svolgono intorno a cifre d'affari così in-
genti, come sono i rapporti fra l 'Italia e gli 
altri paesi del mondo. 

Ed io, onorevole Giusso, voglio essere 
equanime; non voglio dire che mai questo 
metodo del premio decrescente dell'oro possa 
essere opportuno. Eorse il giorno in cui 
fossimo giunti ad una condizione di cose 
molto meno grave di quella d'oggi; quando 
fossimo giunti ad una piccola differenza di 
cambio, l'interessare le Banche a fare qual-
che sforzo, potrebbe anche giovare; perchè 
non voglio negare neppure quel po' di effi-
cacia che un mezzo artificiale qualche volta 
può avere. Ma con un mezzo artificiale di tal 

genere ritengo non si possa evitare un disa-
gio così grave come quello che abbiamo oggi. 

L'onorevole Giusso vorrebbe che noi pre-
sentassimo al riaprirsi della Sessione un di-
segno di legge per provvedere alla graduale 
ripresa dei pagamenti in moneta metallica ; 
ma noi crediamo che il disegno che si di-
scute provveda appunto a questo scopo. 

E naturale che l'onorevole Giusso, il quale 



Atti Parlamentari — 6035 — Uamera dei Deputati 
LEGISLATURA XYIII l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 4 LUGLIO 1 8 9 3 

combatte la legge dal primo all'ultimo arti-
colo, sostenga la tesi che essa a codesto non 
conduce; ma io ritengo che nessun disegno 
di legge finché le condizioni economiche si 
mantengono come sono al presente, potrà 
produrre codesto miracolo, e quindi non posso 
prendere impegno di ripresentare un disegno 
di legge diverso da quello che stiamo discu-
tendo. 

D'altronde io lo prego di osservare una 
circostanza, ed è che l'articolo 3, quale è 
stato formulato dalla Commissione ed accet-
tato dal Ministero, non esclude che, quando 
venisse il momento nel quale si ritenesse op-
portuno, per essere scemate le difficoltà eco-
nomiche, di ricorrere all'espediente del premio 
decrescente dell'oro, vi si ricorresse, perchè 
l'articolo dà facoltà al Governo di stabilire 
con Decreto Reale le norme per il cambio 
dei biglietti fino alla scadenza del corso le-
gale ; e se le condizioni nostre miglioreranno 
tanto da poter ritenere che il premio decre-
scente dell'oro potesse condurre ad un utile 
risultato, il Governo non esiterebbe a stabi-
lirlo, 

Credo con questo di aver dimostrato al-
l'onorevole Giusso che io do alla sua tesi 
tutta l'importanza che le mie convinzioni mi 
consentono di darle; e che se non accetto 
l'idea di presentare un disegno di legge, è 
perchè ritengo che con un disegno di legge 
diverso del presente non. si possa fare niente 
di più di quello che .si fa col disegno di legge 
medesimo. 

GillSSO. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Luzzatti Luigi. 
L u z z a t t i Luigi. Io non mi addentro nell'ar-

dua questione tecnica, trattata dal mio amico, 
l'onorevole Giusso. E impossibile negare che 
la quantità e la qualità della carta abbiano 
una notevole influenza sul premio dell'oro; 
ma l'onorevole Giusso non potrà non consen-
tire con me che le condizioni speciali di de-
bito e credito in cui si trova il nostro paese 
verso gli altri abbiano anch'esse una par-
ticolare influenza. Ma è opportuno iniziare 
ora una discussione tecnica di così grande 
momento?Io non mene sentonèl'attitudine, ne 
la serenità; e però mi limito a rivolgere al 
ministro alcune domande, alle quali spero 
vorrà darmi una risposta concreta. 

Che cosa sarà questo Decreto di cui qui 
si parla ? Qual' è il concetto che se ne for-m 

mano la Commissione e il Governo ? As* 
sume il Governo la responsabilità dei pieni 
poteri in una così delicata materia? E quale 
disegno vagheggia nella sua mente ? Può sin 
d'ora esporne le linee generali alla Camera? 
Quali saranno le disposizioni del Decreto Reale 
intorno al cambio dei biglietti sino alla sca-
denza del corso legale e quali quelle da adot-
tarsi con la cessazione di esso? 

E impossibile che il Governo, senza averci 
meditato profondamente, voglia assumersi la 
responsabilità di un Decreto di questa na-
tura; aggiungendovi la responsabilità del si-
lenzio. 

E sarebbe vana ogni disputa intorno a 
questa materia se prima il Governo non ac-
cennasse il suo programma su questa che, 
dopo la disciplina della circolazione, è la 
questione più ponderosa che si possa agitare 
trattandosi di un riordinamento bancario. 

Le domande che io rivolgo al Governo 
concernono anche il tempo. Quando emetterà 
questo Decreto Reale? Subito?-E se non lo 
farà subito, i portatori di biglietti potranno 
intanto invocare le norme comuni del Codice 
e chiedere il cambio immediato dei biglietti 
in ispecie metallica? 

Se il Governo, o per ragion di prudenza 
o perchè non abbia ancora potuto maturare 
la grave questione, consentisse di presentare 
dopo sei mesi dalla sua promulgazione il De-
creto Reale all'approvazione del Parlamento, 
io, per amor di brevità, rinunzierei ad ad-
dentrarmi nell'arduo argomento, e credo che 
anche il collega Giusso si acquieterebbe; ed 
entrambi ci riserveremmo di ritornare sulla 
controversia quando quel Decreto ci fosse 
portato innanzi. Ma se il Governo non in-
tendesse di presentare all'approvazione del 
Parlamento il Decreto, io non potrei congra-
tularmi con lui della grave responsabilità 
che si prenderebbe. 

Ma il temperamento che io propongo è 
così logico e discreto (giacché riserva tutti i 
diritti, sia quello del Governo di promulgare 
il Decreto Reale, come quello che abbiamo 
noi di dire l'ultima parola in una materia, 
che è la più grave di tutte quelle che ri-
guardano la circolazione del nostro paese), che 
non dubito il Governo »vorrà accettarlo. 

E una dittatura di nuovo genere quella 
che si concede al Governo, e io sono disposto 
a concederla per un periodo determinato, ma 
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chiedo che il Parlamento possa dire l'ultima 
parola. 

Il Governo si prenda la sua responsabi-
lità, e noi ci asteniamo, per ora, da una con-
troversia che ci porterebbe molto a lungo; 
staremo a vedere gli effetti del Decreto che 
il Governo promulgherà, e, quando si verrà 
qui per la convalidazione, faremo il nostro 
dovere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rubini. 

Rubini. Rinunzio a parlare, dopo quanto 
ha detto l'onorevole Luzzatti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colajanni Napoleone. 

Calajanni Napoleone. Intorno alla questione 
svolta teste dagli onorevoli Giusso e Luz-
zatti a me preme di aggiungere pochissime 
parole f perchè essi hanno trattato la parte, 
per così dire teorica, molto meglio di quello 
che avrei potuto fare io. 

La questione del premio decrescente nel-
l'oro a me pare che sia una questione di buona 
fede, e sia la pietra di paragone del corso 
legale di fronte al corso forzoso. 

Se si tratta di vero corso legale, non ci 
può essere difficoltà, a parte tutte le consi-
derazioni generali sul cambio, sulle correnti 
metalliche, sulla bilancia del commercio, ad 
accettare il sistema del premio decrescente; 
il quale rappresenterebbe un vantaggio im-
mediato per le banche, che in forza della 
legge sarebbero obbligate a fare il cambio a 
vista in determinate piazze, in determinate 
sedi ; ed un grande vantaggio morale, in 
quanto che, volere o non volere, eserciterebbe 
sempre un'azione depressiva sull'aggio. 

Inoltre, a me pare che sarebbe uno sti-
molo automatico che spingerebbe le banche 
a smobilizzare; e ve le spingerebbe, senza 
bisogno di quelle minacce, di quelle penalità 
le quali temo troppo che, in conclusione, si 
riducano a spauracchi, a niente altro che a 
spauracchi. 

Perciò io non arrivo a comprendere, se 
sinceramente si vuole il corso legale e non 
il corso forzoso, come si possa respingere il 
premio decrescente sull'oro. 

Presidente. Ha chiesto nuovamente di par-
lare l'onorevole Griusso. (.Rumori a sinistra). 

GiliSSO. Sarò brevissimo. 
Presidente. Guardi che, a rigore, non si po-

trebbe parlare due volte sullo stesso articolo. 

GÌUSS0. Debbo dichiarare se mantengo o 
no il mio emendamento. 

Il presidente del Consiglio mi ha invitato 
a non fare una discussione teorica ed io gli 
voglio obbedire; ma io non posso a meno di 
fargli notare alcuni fatti, cioè che l'Austria-
Ungheria, prima che avesse abolito il corso 
forzoso, e anche la Russia hanno avuto sempre 
una bilancia del commercio, vantaggiosis-
sima; e pure hanno avuto il corso forzoso, e 
l'aggio fino al 30 per cento ed anche più. 

Ma non ho bisogno di ricorrere ad esempi 
estranei, perchè ne abbiamo in casa nostra. 

Nella relazione del Ministero su questo 
disegno di legge si legge negli allegati che, 
nell'anno di grazia 1885, le nostre esporta-
zioni furono inferiori di ben 500 milioni alle 
importazioni; e pure il cambio fu in questo 
anno di sotto del punto dell'oro. 

Nel 1887, avemmo nientemeno che 600 mi-
lioni a nostro danno nella bilancia commer-
ciale; ed il cambio segnava poco più del punto 
dell'oro, mentre nel 1892 con uno sbilancio di 
soli 200 milioni a nostro danno il cambio era 
salito dal 3 e un quarto al 4. Ora, onorevole 
Giolitti, come vede, non espongo una teoria; 
metto innanzi dei fatti. 

Non è lecito quindi dire che non si può 
ritornare al regime metallico con una legge, 
ma che occorre aspettare che le condizioni 
econoniche siano migliorate. 

Ma perchè allora ci avete presentata que-
sta legge, se essa non può riuscire nemmeno 
ad avviarci al pagamento in ispecie? 

La dichiarazione dell'onorevole presidente 
del Consiglio ha tolto ogni valore alla legge 
che ci sta dinanzi. 

Io debbo quindi ripetere quello che ho 
detto prima, cioè che la vera teoria dei cambii 
è questa, che qualunque sia lo sbilancio fra 
crediti e debiti internazionali, il cambio non 
può andare al di là del punto dell'oro. Que-
sto è il cambio, al di là di questo è aggio, 
cioè deprezzamento della carta; ma poiché 
l'onorevole presidente del Consiglio non ac-
cetta le mie idee e quindi il mio ordine del 
giorno, io non insisterò perchè esso sia messo 
in votazione, giacché è chiaro che non sarebbe 
accettato. 

Mi potrei accontentare dell'emendamento 
dell'onorevole Luzzatti, ma siccome avrebbe 
la stessa sorte del mio ordine del giorno, 
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debbo pregare l'onorevole Luzzatti di non in-
sistervi. 

Da tutto questo però risulta chiaro che da 
parte nostra non c'è più nessuna responsabi-
lità. Noi abbiamo fatto ogni tentativo per 
migliorare la legge, e per avviare il nostro 
paese alla ripresa dei pagamenti in metallo, 
l'onorevole presidente del Consiglio si rifiuta 
perfino di studiare le nostre proposte; ebbene, 
la responsabilità sarà da oggi in poi intera-
mente sua. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Qiolitti , presidente del Consiglio. Che l'ono-
revole Giusso non abbia responsabilità al-
cuna per questa legge, io gliene posso rila-
sciare ampio certificato; perchè ha fatto e fa 
quanto può perchè non sia approvata. 

Ma egli mi fece dire cosa che veramente 
io non dissi. Io non dissi che nessuna legge 
possa influire sul miglioramento delle condi-
zioni nostre. Ho detto che non riconosceva 
la necessità di presentarne un'altra, oltre a 
quella che abbiamo dinanzi ; perchè una legge 
la quale dichiarasse, come vorrebbe l'onore-
vole Giusso, che l'aggio deve scomparire, se-
condo me, non avrebbe alcun effetto. 

L'onorevole Giusso cita in appoggio della 
sua teoria, che la bilancia commerciale non 
corrispose sempre alla misura dell'aggio. 

Comincio dall'osservargli in primo luogo 
che egli considera come bilancia commerciale 
i dati delle statistiche commerciali. Egli è 
evidentemente in errore, perchè vi sono ele-
menti che non risultano da statistica alcuna, 
e fra gli altri capitalissimo la compra e vendita 
dei titoli. Evidentemente l 'I talia compera alle 
volte in una settimana una somma di titoli 
molto superiore a quella delle merci che im-
porta ed esporta nella settimana stessa. E 
l'esempio che egli ha portato, che nel 1885 
abbiamo avuto il cambio bassissimo, quan-
tunque avessimo l a bilancia commerciale con-
traria, non fa che confermare questo fatto ; 
perchè nel 1885 non avevamo ancora in paese 

. molta parte del prestito di 600 milioni in oro ; 
niente di più facile che tener depresso il cam-
bio con un prestito in oro. 

Ed ora risponderò all'onorevole Luzzatti. 
Egli mi domanda di esporgli adesso il testo 
del Decreto Beale che faremo in esecuzione di 
questo articolo. 

Ma l'onorevole Luzzatti sa che questa di-

sposizione non è stata presentata dal Mini-
stero, è la- Commissione che invita il Go-
verno a provvedere, e il Governo non può 
avere già pensato al modo col quale provve-
derà. 

Molto più che non si provvede con pr in-
cipii teoretici. Non basta andare in biblioteca 
a leggere libri di economia per fare un buon 
decreto che disciplini la circolazione; un si-
mile decreto va studiato in rapporto alle 
condizioni reali del paese e si t rat ta inoltre 
di materia di tal natura che occorre modifi-
care queste norme a misura che mutano le 
condizioni del cambio e della circolazione. 

La Commissione ha creduto (e il Governo 
non può non convenire nella giustezza di 
questo concetto) non essere opportuno stabi-
lire delle norme fisse, immutabili, le quali 
impediscano un adattamento alle condizioni 
che via via si vanno modificando. Siamo di 
fronte ad un fenomeno, ora gravissimo ma 
che speriamo di vedere attenuato; si t rat ta 
di una quantità grandissima di fat t i eco-
nomici, e che in parte dipendono anche dalle 
condizioni di altri paesi, i quali possono oggi 
richiedere norme diverse da quelle di ieri ; 
ed alla Commissione parve opportuno in que-
sto periodo transitorio, in questo periodo di 
rapide mutazioni nelle condizioni di fatto, di 
lasciare libertà di provvedere a chi avrà la 
responsabilità del Governo, chiunque esso sia. 

Quindi il concetto dell'onorevole Luzzatti 
di presentare questo Decreto Eeale perchè sia 
convertito in legge, sarebbe in contradizione 
col concetto dal quale è parti ta la Commis-
sione, la quale ha creduto impossibile stabi-
lire norme fisse per un lungo lasso di tempo. 

Evidentemente quando il Governo avrà 
fatto questo Decreto Reale ed esso sarà pro-
mulgato nella Gazzetta Ufficiale ed inserito 
negli^ atti del Governo, l'onorevole Luzzatti 
e chiunque altro trovi che esso non corri-
sponde allo scopo di migliorare le condizioni 
del cambio, verrà alla Camera, presenterà 
una mozione e su quella discuteremo come se 
il decreto fosse presentato. 

Ci sarà di più anzi questo vantaggio che, 
mentre l'onorevole Luzzatti ci accorderebbe 
sei mesi, durante i quali gli sarebbe chiusa 
la bocca per trattare codesto argomento, noi 
lasciamo ampia libertà perchè questo argo-
mento si possa in qualunque momento por-
tare innanzi alla Camera. 
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Presidente. Viene ora l ' emendamento del-
l 'onorevole Chironi... 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Presidente. Ma è inut i le gr idare ai voti. 

Quelli che hanno presentato emendament i 
hanno dir i t to di par lare . 

Par l i , onorevole Chironi. 
Chironi. Insieme con i colleghi Garavet t i , 

Ferracciù e Giordano-Apostoli ho proposto 
che il cambio dei b ig l ie t t i si faccia anche 
nella città di Sassari ; e l ' aggiunta è giusti-
ficata da due considerazioni. La pr ima, che 
Sassari, per la sua vicinanza a Porto Torres, 
è a capo della l inea per cui si svolge tu t to 
il traffico t ra la Sardegna e la F ranc ia ; la 
seconda è, che se nello stabil ire le sedi dove 
s 'effettua il cambio dei bigl ie t t i , s 'ebbe il 
criterio dell 'estensione terr i toriale, tant 'è che 
in Sicilia se ne sono determinate tre, non 
vi è nessuna ragione perchè non si debba 
s tabi l i rne due in Sardegna. Spero che per 
queste ragioni, il Governo e la Commissione, 
vorranno accettare l 'emendamento, che io ed 
i miei colleghi abbiamo presentato. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di par lare . 

Gioì itti, presidente del Consiglio. L'articolo 8° 
non fa che r iprodurre il testo della legge, 
che abolì il corso forzoso in I ta l ia . Ora l'ono-
revole Chironi vorrebbe che si aggiungesse 
a queste poche e pr incipal iss ime ci t tà d ' I ta l ia . 
Sassari. Ri tenga l 'onorevole Chironi, che la 
sodisfazione sarebbe molto platonica, perchè 
il cambio in oro non si farebbe in Sassari, in 
proporzione diversa di quello che si fa rà in 
Cagliari , (Si ride) ma se noi accettassimo que-
sto concetto, non ci sarebbe ragione di non 
estenderlo anche ad a l t r i Capoluoghi di pro-
vincia in I ta l ia . 

Ora, quando verrà il giorno nel quale si 
r iprenderà il cambio ; è impossibile che un 
Is t i tu to d'emissione, possa spandere la sua 
r iserva d'oro in un gran numero di centri, e 
credo che in quel giorno il numero dei luo-
ghi s tabi l i t i per il cambio, sia più che suffi-
ciente. 

Mentre dunque, accettando il suo emen-
damento non si farebbe alcun reale van-
taggio alla cit tà di Sassari, noi renderemmo 
impossibile il servizio degli I s t i tu t i d'emis-
sione. 

Presidente. Ora viene l ' emendamento del-
l 'onorevole Mart ini Giovanni, il quale pro-
pone di « togliere il secondo capoverso pro-

posto dalla Commissione e r ipr i s t inare il 
capoverso corrispondente del disegno gover-
nativo. » 

L'onorevole Mart in i ha facoltà di svol-
gerlo. 

Martini Giovanni. L a m i a p r o p o s t a è m o l t o 
semplice. Si t r a t t a solamente di r iprendere 
il secondo capoverso del progetto minis ter ia le 
e sosti tuirlo al secondo capoverso proposto 
dalla Commissione. 

10 credo che questo sia l 'articolo pr inci -
pale di tu t ta la legge. Noi abbiamo un bel 
s tabil i re norme per i nostri i s t i tu t i di emis-
sione; ma il loro ul t imo e ,supremo ufficio, 
è quello di mutare il bigl ie t to in oro; quindi , 
fino a quando il cambio non sia reso obbli-
gatorio, l ' i s t i tu to t roverà sempre modo di 
fare il proprio comodo in barba alla legge; 
quando invece avremo stabil i to il cambio si-
curo del bigl iet to alla sede degl ' i s t i tu t i di 
credito, essi sentiranno l 'obbligo di osservare 
la legge, e di amminis t rare bene. 

11 Governo aveva proposto che nelle ci t tà 
in cui non era obbligatorio il cambio a vista 
fosse stabili to che, invece dell 'oro effettivo, si 
desse ai portator i dei b igl ie t t i un certificato 
di deposito da t ramutars i in oro dopo 5 giorni. 
La Commissione e stata più real is ta del Re, 
più minis ter ia le del Ministero ed ha voluto 
modificare quella disposizione per dare al 
Governo una larghezza maggiore. Amicus 
Plato sed magis amica veritas. I l Ministero sa 
quanto io gli sia amico, ma esso può essere 
sostituito da un altro, e la facoltà che si dà 
ad un Ministero non è data de terminatamente 
pel Ministero che sta al potere, in quel dato 
momento, ma è data a tu t t i i successivi Go-
verni . 

Ora a me paro che sia effet t ivamente 
t roppo larga questa facoltà i l l imi ta ta che si 
dà al Governo, di s tabil i re il modo col quale 
debba avvenire il cambio. I l cambio non può 
avvenire che in un modo: col mettere sopra 
un tavolo della carta e r i t i ra re dell 'oro: è un 
modo tanto semplice che non occorre un De-
creto Reale per ispiegarlo. Se però credete che 
debba intervenire codesto Decreto Reale, vuol 
dire che questo cambio non sarà più ef-
fet t ivo. 

Voi col vostro pr imit ivo progetto avete 
stabil i to che dovessero passare 5 giorni per-
chè il cambio effettivo avesse luogo. Ora io 
dico la ver i tà : sono disposto a concedere non 
solo 5, ma anche 10 giorni ; sono disposto a 
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dare un te rmine per la conversione in oro, per 
mezzo dei certificati di deposito, non solo nel le 
ci t tà des ignate nel l 'ar t icolo 3, ma anche in 
un numero maggiore di cit tà, purché si sap-
pia dove si va a finire. 

Io non faccio opposizione al Governo, 
perchè mi l imi to a domandare il r ip r i s t ina-
mento di una disposizione, che il Minis tero 
dappr ima credet te opportuna, ed oggi, non 
so per quale ragione, r i t i ene meno oppor tuna 
di quel la della Commissione. 

Che i l Governo abbia potuto accet tare 
questa maggiore larghezza concessa dalla 
Commissione io lo comprendo, ma quello che 
non so capire, è perchè la Commissione ab-
bia creduto di far questo cambiamento e de-
sidererei che a questo proposito mi si desse 
qualche spiegazione. 

Non vorrei che la spiegazione fosse que-
sta, che, cioè, il Governo, quando ha propo-
sto l 'ar t icolo 3, in tendeva non di accordare 
un di r i t to vero e propr io ai c i t tadini , ma di 
sot t rarre questo d i r i t to a l l ' au tor i tà giudizia-
r ia ; ment re la Commissione aggiungendo: 
« hanno di r i t to » nel la p r ima parte del l 'ar t i -
colo ha assicurato ai c i t t ad in i un 'azione eser-
cibile avant i ai t r ibuna l i ; e qu ind i pen t i t a di 
questa maggiore larghezza verso i portator i , 
volle poi res t r inger la met tendosi al r iparo di 
un Decreto Reale. 

Io qu indi preghere i il Governo di r ipr i -
s t inare il secondo capoverso dell 'art icolo, come 
era proposto nel proget to minis ter ia le , anche 
per un tempo maggiore, anche agg iungendo 
un numero maggiore di ci t tà, ma stabi lendo 
qualche cosa di de terminato , di concreto, di 
preciso che non lasci a questo ed ai gab ine t t i 
f u t u r i una larghezza infinita, che f inirebbe 
col d is t ruggere tu t to l 'effetto prat ico della 
legge. 

Presidente. L'onorevole Maggior ino Fe r r a r i s 
mant iene il suo emendamento ? 

Ferraris Maggiorino. Non essendo accet tato 
dal Governo, vi r inuncio . 

Presidente. L 'onorevole Luzza t t i non fa pro-
poste? 

Luzzatti Luigi. Io vorrei chiedere di nuovo 
al pres idente del Consiglio se egli pers is ta nel 
non voler presentare il Decreto Rea le a l la 
Camera. 

Se dovessi accet tare il suo ragionamento , 
e non voglio ora discuterlo per non prolun-
gare la discussione, tan to varrebbe dare fa-

coltà al Governo di fare t u t t e le leggi che 
vuole senza r icorrere al Par lamento . 

Questa è mater ia legis la t iva non è mate-
r ia da potere esecutivo. I l potere esecutivo 
prenda i l tempo necessario per s tudiare e pro-
mulgare questo Decreto, ma poi lasci al Par la-
mento la facol tà di esaminarne la regolar i tà . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
pres idente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Io credeva 
di aver risposto abbas tanza ch ia ramente al 
mio amico Luzzat t i , ma egl i non vuol per-
suadersi . 

Come può r i tenere l 'onorevole Luzzat t i che 
si t r a t t i di mater ia legis lat iva, quando può 
occorrere di var iare il decreto da un momento 
a l l ' a l t ro? 

Ad ogni modo r ipe to : un decreto che si 
pubbl ica nella raccolta degl i a t t i del Governo 
è sempre suscet t ibi le di discussione e di di-
sapprovazione. 

All 'onorevole Mar t in i Giovanni debbo dire 
che veramente c'era una differenza t ra il di-
segno di legge del Governo e quello della 
Commissione in rappor to alla competenza. 

E d è per questo che la Commissione, 
avendo riconosciuto un di r i t to posit ivo nel por-
ta tore del b igl ie t to provvide perchè l 'esercizio 
di questo d i r i t to non portasse al fa l l imento 
degli I s t i t u t i di emissione. 

Presidente. Dunque l 'onorevole Luzza t t i non 
ins is te? 

Luzzati L. Non insisto. 
Presidente. L 'onorevole Chironi ins is te? 
Chironi. Non insisto. 
Presidente. L 'onorevole Giusso ha r i t i r a to 

la sua proposta. L 'onorevole Mar t in i man-
t iene la sua? 

Martini Giovanni. La r i t i ro . 
Presidente. Allora non resta che met te re 

a par t i to l 'art icolo 3 che r i leggo : 
« I possessori dei b ig l ie t t i a vis ta al por ta-

tore hanno di r i t to a chiederne da l l ' I s t i t u to 
emit tente il cambio in moneta metal l ica 
avente corso legale nel Regno, in Roma e 
nelle ci t tà di Bari , Bologna, Cagliar i , Catania , 
Firenze, Genova, Livorno, Messina, Milano, 
Napoli , Palermo, Verona, Torino e Venezia. 

« Con Decreto Reale, da emanars i sopra pro-
posta del minis t ro del tesoro e dell 'agricol-
tura , indus t r ia e commercio, si . s tab i l i ranno 
le norme per il cambio dei b ig l ie t t i fino 
alla scadenza del corso legale, previs to noi-
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l 'articolo 4, e quelle che si dovranno adottare 
con la cessazione di esso. » 

Pongo a part i to questo articolo 3. 
(È approvato). 

L'articolo 4 è stato dalla Commissione e 
dal Ministero concordato in una nuova for-
mula. 

Ne dò let tura: 
« Nei primi cinque anni dall 'attuazione 

della presente legge, i bigliett i della Banca 
d 'I tal ia e quelli del Banco di Napoli e-del 
Banco di Sicilia avranno il corso legale nelle 
Provincie in cui sia una sede o succursale 
od una rappresentanza dell ' Isti tuto che li ha 
emessi con l'incarico di operarne il baratto 
in valuta metallica. 

« Durante il corso legale la ragione dello 
sconto sarà uguale per tut t i gli I s t i tu t i e la 
medesima non potrà variare senza l 'autoriz-
zazione del Governo. 

« Però gli Is t i tu t i potranno scontare, ad un 
tasso del mezzo per cento in meno, gli effetti 
cambiari ceduti dalle Banche popolari, dagli 
Is t i tu t i di sconto e di credito agricolo, che 
siano organizzati: 

1° per servire da intermediari t ra il 
piccolo commercio e gli Is t i tut i di emis-
sione; 

2° per lo sconto dei warrants dei ma-
gazzini generali e dei depositi franchi. 

« I l detto sconto di favore non potrà ec-
cedere: 

per la Banca d ' I ta l ia lire 70,000,000 
per il Banco di Napoli » 21,000,000 
per il Banco di Sicilia » 4,500,000 » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Son-
nino. 

Sonnino. R i n u n z i ò . 
Presidente- Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Colajanni. 
Colajanni Napoleone. E l i m i n a t a da ques t ' a r -

ticolo la parte che riguarda il premio decre-
scente dell'oro, non avrei da fare che poche 
osservazioni sullo sconto di favore da accor-
dare sia alle Banche popolari, che agli Is t i tut i 
di credito agrario e alle Società cooperative 
di lavoro, che esistono conformemente alla 
legge dell '11 luglio 1889. 

Ma siccome altri emendamenti sono stati 
da me proposti in questo senso all 'articolo 12 
e so che la Commissione sarebbe disposta ad 
accettarli, almeno in parte, se il Ministero e 

la Commissione mi dichiarano che all 'arti-
colo 12 prenderanno in considerazione questi 
emendamenti non insisterò in quello che ho 
proposto all 'articolo 4. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Cocco-Qrtu, relatore. Dello sconto di favore 
alle Società cooperative ed agli Is t i tut i di 
credito agrario, che era oggetto di uno degli 
emendamenti dell'onorevole Colajanni, la 
Commissione si è già occupata e, come egli 
vedrà, ne ha fatto tema di uno speciale emen-
damento del nuovo articolo. 

In quanto alla questione dello sconto, sic-
come la Commissione sta esaminando a mano 
mano i diversi emendamenti proposti e non 
può esaurirli tu t t i in un giorno, esaminerà 
quando verrà l 'articolo 12, quelli dell'onore-
vole Colajanni; per il momento non potrei 
dirgli nulla, perchè la Commissione non ha 
avuto occasione di prendere su di essi alcuna 
deliberazione; essa però ha tenuto conto di 
quello proposto all 'articolo 4. 

Colajanni Napoleone. Rit iro l 'emendamento. 
Presidente. Ha facoltà di parlare su questo 

articolo l'onorevole Giusso. 
GÌUSS0. Io ho proposto un emendamento 

perchè sia permessa agli is t i tut i la l ibertà 
del saggio dello sconto. Ho fatto questa pro-
posta perchè io, che sono stato sempre in teoria 
ed in pratica favorevole alla riscontrata, ri-
tengo che, se si vuol ammettere la riscon-
trata si deve dare ai diversi Is t i tut i il modo 
di poterla fare. 

E questo modo, secondo me, non consiste 
che nella libertà di stabilire il saggio dello 
sconto. Quando un Isti tuto ha pletora di bi-
glietti diminuisce il saggio; quando invece 
l ' Ist i tuto si trova di non avere più bigliet t i 
e di averne emessi tanti, che non gli è più 
possibile ri tornare dentro i l imiti della cir-
colazione, ha il dovere di rialzare lo sconto. 

Quindi voler mettere la riscontrata senza 
la libertà dello sconto è per me fare una cosa 
assurda ; e perciò dico al Governo, che se egli 
mantiene la riscontrata come è stabilita, dovrò 
insistere nel mio ordine del giorno; se poi il 
Governo viene a dei temperamenti per quello 
che riguarda la riscontrata... 

Visocchi. Chiedo di parlare. 
GÌUSS0. ... allora io vedrò se essi raggiun-

gono lo scopo. 
Poiché non si vuole il baratto, credo che 

non si vorrà nemmeno la riscontrata; e quindi 
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è necessario che si accolgarno gli emendamenti 
i quali mirano a far sì clie la riscontrata 
non possa essere un'arma in mano di un Isti-
tuto per opprimere gli altri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Placido. 

Placido. Sarò brevissimo. La dizione del-
l'articolo 4 come è stato presentato in seguito 
all'accordo fra Ministero e Commissione non 
dissipa alcuni dubbi, che questo articolo aveva 
fatto sorgere nell 'animo mio. 

Si è ammesso un certo sconto di fa-
vore per gli Is t i tu t i di sconto per le Banche 
popolari, e per quelle di credito agricolo. 
E per i corrispondenti, domando io, che cosa 
ha pensato la Commissione? E noti la Com-
missione, noti il Governo, che ci sono circa 
400 o 500 corrispondenti sia per la Banca 
Nazionale (che d'ora in poi si chiamerà Banca 
d'I tal ia) , sia per il Banco di Napoli. Questi 
corrispondenti, garenti t i dalle cauzioni e dal 
loro passato, stando al tenore stesso delle 
relazioni annesse al disegno di legge del Go-
verno sono, nel massimo numero meritevoli di 
encomio poiché son dessi che han reso banca-
bili per lo meno 500 piazze ; son dessi, che, 
quasi nuovi agenti di cambio, hanno messo in 
rapporto bancario le sedi e le succursali delle 
Banche maggiori ; che hanno fat to rivivere 
nelle nostre provincie la mirabile operosità 
dei Comptoirs d'Escompte del Belgio e degli 
altri paesi. 

Ora io non vedo nell 'articolo concordato 
fra Governo e Commissione la possibilità di 
concedere a questi rappresentanti il tasso di 
favore. E allora che cosa avverrà? La Banca 
d ' I ta l ia e i Banchi meridionali li manderanno 
forse via? Ma obbligherete le Banche, con 
grandissimo danno loro, a tenere una succur-
sale là ove finora bastava un corrispondente? 
Necessità allora di spese maggiori ed ognora 
più r igurgitanti . 

Non è vero? ma allora dovrassi cercare 
¡in mezzo di ri avvicinamento fra le diverse 
piazze per provvedere agli sconti degli effetti, 
agli incassi, e per potere infine attuare quel 
retto funzionamento bancario, che deve essere 
il compito degli Is t i tu t i d'emissione. 

Tutto questo non vedo e perciò non mi 
pare che questo articolo possa essere accettato 
dalla Camera. 

Ed a questo proposito mi si consenta un'al-
tra osservazione. Senza voler fare alcuna insi-
nuazione, trovo in questa parte una certa di-

sparità di t rat tamento tra il Banco d ' I t a l i a e 
quelli meridionali. I Banchi meridionali sono 
sotto la diretta ispezione governativa, e sono 
di nomina governativa i loro direttori. 

Invece il direttore del nuovo isti tuto è 
nominato dagli interessati. Ora è facile ve-
lare uno sconto di favore sotto le spese di 
corrispondenza o per provvigione. Negli isti-
tut i meridionali invece, sotto la ferrea disci-
plina del Governo, questo diventa impossi-
bile. È -evidente la disparità di t rat tamento. 
Mi permetto quindi di richiamare l 'attenzione 
del Governo su questa dispari tà che in un 
lontano avvenire potrebbe verificarsi, perchè 
voglia provvedervi. 

E giacche ho la facoltà di parlare, faccio 
un'al tra osservazione. 

C'è un ordine del giorno concordato fra 
la Commissione ed il Governo. Esso dice : 

« La Camera invita il Governo a far opera 
perchè i Banchi meridionali entro due anni 
dall 'attuazione della presente legge provve-
dano a stabilire sedi o succursali nei luoghi 
ove cessano quelle delle Banche toscane, e 
perchè due almeno ne siano stabilite nelle 
Provincie della Sardegna. » 

Ora io non dubito delle rette intenzioni 
del Governo e della Commissione ; ma noto 
che, in pratica, questa proposta potrebbe ar-
rivare ad un effetto opposto alla loro inten-
zione, che è quella di consolidare i Banchi 
meridionali, come ci si afferma. 

Anzitutto, per applicare quest 'ordine del 
giorno, il Governo dovrebbe prendere una 
diretta ingerenza nell 'organismo di questi 
Banchi, disciplinati da Statuti e regolamenti 
interni, coll 'obbligarli ad impiantare sedi e 
succursali nelle Provincie della Sardegna, e 
nei luoghi dove più non funzionano le Ban-
che toscane. Ma questo che certo vuole es-
sere un favore, potrebbe ridursi ad un danno 
per la solidità di quei Banchi. Infat t i , se 
essi non potranno espandersi; se per soste-
nere .la lotta di fronte a l l ' I s t i tu to massimo e 
dinanzi alla riscontrata dovranno accentrare 
il loro capitale anziché espanderlo, come po-
trete loro imporre la istituzione di nuove 
succursali ? Se l 'ordine del giorno s' intende 
in modo facoltativo per parte degli ist i tuti , 
io potrò tanche accettarlo. Ma quando il Go-
verno e la Commissione intendessero che 
avesse ad essere imperativa la istituzione 
di queste sedi e succursali, io non potrei 
consentire. (Interruzioni). 
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Sarà così, ma' la legge non deve presen-
tare equivoci. 

Aggiungo. Quando si rendesse facoltat ivo 
lo impianto di nuove sedi e succursali per 
par te dei Banchi meridionali , io, lungi dall 'es-
serne scontento, r ingrazierò il Governo e la 
Commissione della loro proposta. 

Presidente Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Ferrar is . 

Ferraris Maggiorino. I l mio e m e n d a m e n t o si 
riferisce essenzialmente alla durata del corso 
legale. Questo anticamente, non si accordava 
che per ^ei mesi; p iù ta rd i siamo ar r iva t i 
ad un anno, poi a diciotto mesi, ed ora lo si 
accorda per cinque anni. Questa proposta si 
al lontana molto dalle nostre t radizioni ban-
càrie, e soprat tut to mi par poco giustificata 
dopo le condizioni delle nostre Banche quali 
r isul tarono dall ' ispezione. Se non si vuol 
fare il corso legale annuale, sarebbe ragio-
nevole la proposta dell 'onorevole Rub in i di 
stabil ir lo per t re anni, perchè almeno al terzo 
anno, nel r innovarlo, avremo i r i sul ta t i della 
p r ima ispezione. Non mi diffondo di più a 
svolgere questo concetto, perchè dipende dal 
Governo l 'accettare o no la mia proposta. 

I n quanto agli sconti di favore, dico che 
in tempo di corso legale, anzi, di corso for-
zoso, sono un grande ostacolo ad un riordi-
namento serio della circolazione cartacea, so-
pra t tu t to quando questi sconti di favore sono 
fa t t i ad I s t i tu t i di credito agricolo. Da una 
parte, diciamo che la grande disgrazia delle 
nostre Banche sono le immobil izzazioni; dal-
l'alcra, permett iamo loro lo sconto di favore 
per la carta agraria che è la più immobile di 
tu t te . E perciò credo che, se questo articolo 
deve avere la sua applicazione prat ica, fa-
remo poi un 'a l t ra legge per smobilizzare la 
carta agrar ia che gli I s t i tu t i d 'emissione 
avranno accettato a saggio di favore. Quindi, 
non mi associo alle proposte che furono fa t te 
per al largare codesti sconti di favore almeno 
durante il corso legale. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Della Rocca. 

Della Rocca. Credo superfluo di dir cose già 
det te ; e quindi r inunzio a parlare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Rubini . 

Rubini. Io ho proposto che si voglia ri-
durre il periodo del corso legale da cinque 
anni a t re : ma dichiaro che non nutro spe-
ranza che, dopo il t r iennio, si abbia a poter 

r iprendere , senza alcuna eccezione, il bara t to 
dei b ig l ie t t i in va lu ta metall ica. 

Per raggi ungere^ questo scopo, molte sono 
] ? coedizioni necessarie. Certo, un ordina-
mento bancario vigoroso, con riserve metal-
liche alte, è una di queste condizioni ; ma oc-
corre anche che le condizioni economiche del 
paese diventino migliori di quel che oggi si 
manifest ino. Ma io non entrerò, adesso, in 
questo esame. 

La ragione per cui propongo di r idurre 
il l imite del corso legale a tre anni, è quella 
già detta dal mio amico onorevole Maggiorino 
Ferrar is . , 

Dopo tre anni, secondo il disegno di legge, 
potremo conoscere il r isul tato delle pr ime 
ispezioni. 

Tut to questo disegno di legge intende a 
mettere in moto un complicato meccanismo 
com'è quello delle smobilizzazioni. Se questo 
si ottiene, è certo che le condizioni economiche 
del paese e anche quelle della circolazione 
saranno alquanto diverse da quelle che oggi 
a noi appaiono. Quindi mi pare ut i le che in 
quel momento, che SEI I* ci delicato, sia r ipresa 
in esame la questione che ora ci occupa. 

Non credo che questa modificazione da me 
domandata, porti per turbamento al disegno 
di legge. E sebbene pochissima sia la speranza 
di vederla accolta, tu t tav ia udrei volent ier i 
dal Governo se creda, o no, uti le di entrare 
nell 'ordine d'idee che ho espresse. 

Presidente. Ha facol tà di parlare l 'onorevole 
Luzzatto Atti l io. 

Luzzatto Attilio. Io ho udito, dalla le t tura 
fa t tane ora, il modo con cui è stato emendato 
questo articolo, d'accordo col Governo e colla 
Commissione. 

Questa nuova forinola dell 'art icolo mi ha 
r ivelato due cose. L 'una, che nò la Commis-
sione nè il Governo accettano l 'ordine del 
giorno che io, insieme con al t r i egregi col-
leghi, avevo presentato, per chiedere che, nelle 
Provincie ove per effetto della soppressione 
delle Banche per azioni viene a mancare una 
sede d ' I s t i tu to d'emissione, fossero impian-
ta te sedi o succursali dei Banchi meridio-
nali . Vero è che questo emendamento è stato 
accettato in un ordine del giorno. Ma io de-
sidererei di conoscere le ragioni per le quali 
si è creduto di cambiare forma alla nostra 
proposta. 

Perchè, se la nostra proposta è giusta, non 
c'è alcuna ragione di toglierla dalla legge la 
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quale è di concessione ad istituti, e per con-
seguenza, essendo legge di concessione, per-
mette ai poteri sovrani d'introdurre quelle 
condizioni che essi credono più indispen-
sabili. 

Ragioni legali per le quali non possa 
trovar posto nella legge la disposizione clie 
noi proponiamo, e debba invece tramutarsi 
in un ordine del giorno, cioè in una semplice 
raccomandazione, io non le so vedere: ed at-
tenderò in proposito gli schiarimenti del Go-
verno. 

Ma intanto, poiché un amico egregio, l'ono-
revole Placido, si è opposto alla proposta della 
istituzione di sedi o succursali dei Banchi 
meridionali, anche sotto la forma anodina di 
ordine del giorno, mi permetterà l'onorevole 
Placido che io gli risponda una breve ma 
chiara parola. 

I l concetto di noi che proponiamo quel-
l'emendamento all'articolo quarto per ovviare 
agli inconvenienti gravissimi della soppres-
sione della Banca Toscana, ci fu suggerito 
dalla bella, chiara e perspicua relazione del-
l'onorevole Cocco-Ortu che precede il disegno 
di legge ora in discussione. 

Dice, infatti , il relatore, parlando appunto 
della soppressione della Banca Toscana: 

« Soltanto può temersi che intanto si fac-
cia sentire meno efficace, e vicina l'azione 
del credito nelle provincie toscane per la 
mancanza dei due Ist i tut i locali, i quali erano 
naturalmente trat t i ad esercitarla con un'in-
tensione in ragione inversa dell'estensione. 
Ma al giusto bisogno della localizzazione del 
credito si può supplire come lo si deve an-
che per le altre Provincie del regno. Quanto 
più si accentrano gl 'Ist i tuti tanto maggior-
mente è necessario che estendano in tutte le 
part i del regno la propria sfera d'operosità. » 

E poi seguono l 'esempio delle Banche 
scozzesi e del Belgio, e tante altre cose che i 
dotti della materia conoscono e che io ho 
imparato dalla relazione dell'onorevole Cocco-
Ortu. 

Dunque se i concetti da cui partiva la 
Commissione erano questi, io credo che ad 
un provvedimento acche gli Ist i tut i che sono 
ristret t i estendano in tut te le parti del re-
gno la propria sfera d' operosità, con bene 
altra autorità che la nostra, doveva pensare 
la Commissione. Invece, non solamente non 
lo ammette, ma non lo accetta nemmeno 
quand'è suggerito da noi. 

Dirò più in particolare all'onorevole Pla-
cido che, per il Banco di Napoli segnata-
mente, si sono fatte discussioni anche quando 
quell'Istituto, facendo un primo passo che 
pareva arditissimo, istituì alcune sedi nel-
l 'Alta Italia. Orbene, l'onorevole Placido co-
nosce l 'ultima relazione intorno al Banco di 
Napoli e saprà che le sedi di quell' Istituto 
nell 'Alta Italia sono quelle che hanno dato 
maggiori utili e che hanno assicurato al Banco 
di Napoli benefici di gran lunga maggiori di 
quelli che ha ottenuti in altre provincie. E 
oggi, coloro i quali desiderano e propongono 
che il Banco di Napoli estenda la sua azione 
alle provincie toscane, si propongono di fare 
un benefìcio e alle provincie dove esso potrà 
estendere la sua azione, e al Banco stesso che 
vi troverà larga messe di affari sani e pro-
fìcui. 

Quindi, per queste ragioni io, subordina-
tamente al parere degli altri colleghi, insi-
sterei perchè il Governo e la Commissione 
accettassero la nostra proposta come parte in-
tegrante della legge. 

Un'altra parola devo dire quanto al se-
condo emendamento. 

Mi pare che non indifferenti modificazioni 
si sieno introdotte nell'articolo concordato 
tra la Commissione e il Governo. 

L'emendamento proposto da me e da altri 
colleghi diceva che gli istituti potrebbero ac-
cordare speciali facilitazioni per il saggio 
dello sconto, entro il limite dell 'uno per 
cento, a quei diversi Is t i tut i che sono con-
templati dall'articolo. 

Invece, l'articolo concordato ribassa nien-
temeno che al mezzo per cento questa con-
cessione di favore. 

Mi si permetta, quindi, di osservare che 
non valeva le pena di accettare questo emen-
damento, se si doveva limitare a così poco il 
favore accordato a questi Is t i tut i intermedi 
di sconto. 

Quel mezzo per cento è una ironia! Per-
chè nemmeno l'uno per cento varrà a garan-
tire che il pubblico non debba pagare di più 
codesto sconto mediatore che gli si accorda, 
passando attraverso alle Banche popolari, alle 
Banche cooperative, e agli altri Is t i tut i di 
sconto. Nessuno di questi Ist i tuti può pagare 
le proprie spese di amministrazione coll'uno 
per cento; figuriamoci poi col mezzo per 
cento ! 

I l piccolo commercio dovrà sempre pa-
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gare uno sconto dell 'uno e mezzo per cento 
e del due per cento superiore allo sconto le-
gale, E se noi nella legge diamo la facoltà di 
accordare lo sconto di favore di uno per cento, 
avremo sempre sancito che il piccolo com-
mercio pagherà un altro uno per cento più 
del conto legale; e mi pare che basti. 

Perciò mi rivolgo all 'equità del Governo 
e del relatore, il quale, ripeto, dovrebbe ri-
leggersi, e persuadersi che noi non abbiamo 
fatto altro che tentare di applicare le teorie 
che egli aveva così bellamente esposte. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Yisocchi, 

Visocchi. Io non mi era iscritto a parlare nè 
aveva presentato alcun emendamento a questo 

. articolo, vedendo che molti altri colleghi 
avevano già presentato emendamenti, coi 
quali si chiedeva per le Banche popolari e 
cooperative uno sconto di favore ; ed a quegli 
emendamenti io mi era di gran cuore asso-
ciato, per votarli a suo tempo. 

Ora vedo che la Commissione nella nuova 
redazione dell'articolo, concordato col Mini-
stero che ci pone dinanzi, propone che lo 
sconto di favore per questi Is t i tu t i possa es-
sere solo del mezzo per cento meno dello 
sconto ordinario, e quasi ciò non bastasse ri-
duce in confini r istret t issimi la somma di 
sconti che si possono fare col detto favore, 
restringendola a 70 milioni per la Banca Na-
zionale che fa tante operazioni di sconto per 
sete, per warrants, ecc., e pel Banco di Na-
poli a soli 21 milioni. 

Ora a me pare che ciò costituisca una ben 
piccola concessione alle Banche popolari e 
agli al tr i ist i tuti suindicati. Perciò prego i 
miei onorevoli colleghi che hanno presentato 
un emendamento inteso a concedere lo sconto 
di favore fino all 'uno per cento, di volerlo 
mantenere, sicuro che la Camera non man-
cherà di votarlo. 

È vero che si lamenta che queste Banche 
popolari e cooperative hanno contribuito a 
favorire l 'abuso del credito che si è fatto in 
alcuna parte d ' I tal ia , e credo che sia questa 
la considerazione per la quale la Commis-
sione abbia cercato di l imitare questo sconto 
di favore, ma a lato di quest'abuso c'è stato 
certamente un uso onestissimo e di grande 
utilità, quello cioè di aver quasi annullato 
l 'usura nelle piccole città, nei piccoli Co-
muni, quello d'aver in detti luoghi diffuso il 
credito al piccolo commercio ed anche agli 

agricoltori, i quali molte volte hanno dei va-
j lori reali non meno importanti di quelli che 
! hanno i commercianti e che perciò al credito 
| hanno diritto. Quindi questi Is t i tu t i hanno 
! pur dato dei vantaggi, che se si faccia il 
| confronto, non sono certo inferiori ai danni 
I che si possono lamentare. 

E perciò credo che non convenga atte-
nuare lo sconto di favore a coteste Banche 
popolari cooperative. 

Ma vi sono anche altre ragioni di oppor-
tuni tà che consigliano di non essere troppo 
avari nel concedere che possa essere fat to 
questo sconto di favore. Una è questa. Mentre 
noi cerchiamo di mobilizzare tut to ih capitale 
degli Is t i tu t i di emissione, dobbiamo anche 
favorire lo svincolo delle immobilizzazioni in 
cui anche queste Banche cooperative sono 
cadute per le crisi che ci affliggono, e per 
conseguenza il diminuire loro lo sconto di 
favore equivale a contrastare il compimento 
di quel difficile compito. Grli Is t i tu t i di emis-
sione poi, avendo intenzione di raccogliere le 
somme investite presso le Banche cooperative, 
hanno essi medesimi interesse a facilitare 
questo ricupero di capitali, rendendo meno 
oneroso il pagamento degli interessi. 

Infine, mi pare che sarebbe proprio scanda-
loso che la Camera i taliana che fa una legge, con 
la quale attenua la tassa di circolazione agli Isti-
tu t i maggiori, faccia alle Banche cooperative 
ed agli altr i Is t i tu t i di credito popolare il 
bellissimo complimento di privarl i dello sconto 
di favore che hanno sempre goduto e che go-
dono attualmente. 

Per queste ragioni, io raccomando viva-
mente alla Commissione ed al Ministero di 
non volere, mi permettano la parola, lesinare 
questo sconto di favore agli Is t i tut i di credito 
popolare, e di voler consentire che esso sia 
portato all 'un per cento, meno dello sconto 
ordinario, come è stato finora loro accordato 
e senza determinar la somma a cui questi 
sconti debbano limitarsi. 

Presidente, L'onorevole Placido ha facoltà 
di parlare per fatto personale. 

Placido. Esporrò brevemente il fatto per-
sonale, perchè non rimanga la impressione 
delle parole pronunciate dal mio egregio amico 
onorevole Luzzatto. Egli , dipingendomi come 
avversario del Banco, come colui, il quale 
si oppone alla prosperità di questo Istituto.,. 

Presidente. Non c'è pericolo] (Si ride). 
Placido. E sia, onorevole presidente, io 
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però intendo che le mie parole non siano 
fraintese. I l mio concetto è stato questo. 

Volete dare una maggiore espansione ai 
Banchi meridionali? Vi siamo grati, comun-
que ieri l'accrescimento della loro circolazione 
fosse stata respinta. Però questa maggiore 
espansione, deve essere in relazione alle loro 
condizioni. 

Quando dunque volete l ' istituzione di altre 
sedi o succursali, quando i Banchi meridionali 
lo possano, per il loro sviluppo economico, 
istituire, sta bene. Ma se invece questo non 
fosse possibile, se l'espansione maggiore do-
vesse influire sulla loro solidità, e si doves-
sero trovare in condizioni cattive, non credo 
che la Camera vorrà obbligare quegli Is t i tut i 
ad una espansione che li danneggerebbe. 

Questo ho voluto dire all'onorevole Luz™ 
zatto, dappoiché fra i difensori ardenti dei 
Banchi meridionali, io certamente so di non 
esser l 'ultimo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lacava. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
L'ordine del giorno proposto dalla Com-
missione ed accettato dal Ministero riunisce i 
diversi emendamenti relativi alla istituzione 
di sedi e succursali dei Banchi meridionali 
nei luoghi dove cessano le Banche toscane, 
nonché quelli proposti dagli onorevoli Chi-
roni e Parpaglia per quanto concerne la Sar-
degna. 

Dirò anzi tutto che i Banchi meridionali 
e specialmente il Banco di Napoli, quando 
si t rat ta di espandere la propria azione a bene 
pubblico lo fanno molto volentieri. 

Ed io ho il piacere di dire alla Camera 
che alcuni nostri colleghi essendosi fatt i in-
terpreti dei voti e dei desideri della pro-
vincia di Sassari per avere una succursale 
del Banco di Napoli, quell ' Ist i tuto alle mie 
raccomandazioni ha dichiarato di non essere 
alieno dal secondare quel desiderio. 

Ora io pregherei gli onorevoli Guicciar-
dini e Luzzatto di ritirare i loro emendamenti 
e volere accettare l'ordine del giorno della 
Commissione che fa invito al Governo di dare 
°pera acche si istituiscano sedi e succursali 
dei Banchi meridionali là dove cessano quelle 
delle Banche toscane soppresse. 

I l Governo non mancherà di ottemperare 
a questo invito. Soltanto debbo avvertire che 
Ireste nuove sedi o succursali non si potreb-
W q imporr© per legge? poiché i banchi me-

ridionali hanno, in proposito, statuti e norme 
precise. 

Non si impone dunque nulla (e con ciò 
rispondo pure all'onorevole Placido) ma si farà 
comprendere ai Banchi meridionali che è nel 
loro interesse, accrescere la loro base e la loro 
espansione. 

Per queste ragioni, prego gli onorevoli 
preopinanti di consentire nell'ordine del giorno 
presentato dalla Commissione e accettato dal 
Governo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guicciardini. 

Guicciardini. A questo articolo, in unione 
a diversi colleghi, avevo presentato due emen-
damenti; uno diretto ad ottenere 1' impianto in 
Toscana di alcune sedi e succursali dei Banchi 
meridionali, nei luoghi dove vanno a cessare 
le sedi e succursali della Banca Toscana; l'al-
tro diretto a stabilire uno sconto di favore, 
a beneficio degli Is t i tut i che servono di in-
t e rmed ia r i fra i grandi Ist i tuti e il piccolo 
commercio. 

Dalla nota degli emendamenti che sono stati 
distribuiti questa mattina, risulta che il Go-
verno, d'accordo con la Commissione, accetta 
il concetto del primo di questi emendamenti, 
trasformandolo però da disposizione legisla-
tiva in ordine del giorno da servire di norma 
all'azione futura, in questa materia, del Go-
verno. 

Risulta pure che il secondo emendamento 
è sostanzialmente accettato, ma con due li-
mitazioni che ne diminuirebbero grandemente 
l'efficacia. Una di queste limitazioni è stata 
già indicata dall'onorevole Luzzatto e consi-
ste nella riduzione dello sconto di favore dal-
l'uno al mezzo per cento; l 'altra consiste nella 
determinazione di una somma complessiva 
da impiegarsi in questi sconti di favore. 

Dirò brevemente il mio parere intorno a 
queste due proposte, fat te dal Governo, in 
sostituzione agli emendamenti che avevo pre-
sentati. 

Non mi opporrò alla conversione, da di-
sposizione legislativa in ordine del giorno^ 
della proposta relativa all ' impianto di suc-
cursali dei Banchi meridionali in Toscana. 
E non mi opporrò, perchè capisco la ragione, 
per la quale non sarebbe conveniente di sta-
bilire siffatte disposizioni nel testo della legge; 
e perchè confido nelle dichiarazioni del Go-
verno; ohe esso, cioè? operaj afEnohè que* 
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sto concetto sia, nel più breve tempo possi-
bile, attuato. 

Non mi ci opporrò, infine, perchè sono si-
curo che questo concetto, lungi dal trovare diffi-
coltà, troverà favore negli stessi Banchi Meri-
dionali, i quali hanno interesse di estendere la 
loro azione nelle altre parti del Regno. Essi 
nella circolazione che abbiamo loro assegnata 
di 242 milioni pel Banco di Napoli, e di B5 
pel Banco di Sicilia e nella facoltà che hanno 
di raccogliere depositi, troveranno mezzi più 
che sufficienti per estendere il loro campo di 
azione, quando adempia scrupolosamente alle 
disposizioni dell'articolo 12, che tassativa-
mente enumera quali siano gl'impieghi leciti 
per gli Istituti d'emissione. 

Quando questa disposizione dell'articolo 
12, ripeto, sia osservata, i Banchi Meridionali 
avranno mezzi più che sufficienti per estendere 
l a loro azione nelle altre parti d'Ital ia senza 
danno per le Provincie dove essi funzionano, 
e con vantaggio per il rimanente del paese. 

Quindi io consento nell'ordine del giorno 
presentato dal Governo d'accordo colla Com-
missione, sicuro che l'invito fatto dalla Ca -
mera al Governo con questo ordine del giorno, 
avrà un effetto simile a quello che noi cer-
cavamo d'ottenere coll'emendamento. 

Non posso invece consentire col Governo 
e colla Commissione nella modificazione che 
hanno introdotto nell' emendamento concer-
nente lo sconto di favore degl'Istituti locali. 
Con questo emendamento che cosa volevamo 
ottenere? 

Promuovere la formazione di Istituti che 
servano di intermediari fra il minuto com-
mercio e il grande Istituto di emissione. Ora 
per ottenere quest'intento il beneficio del 
mezzo per cento non può bastare. I l limite 
minimo necessario del beneficio è quello che 
era stato proposto da noi, cioè dell'uno per 
cento. 

Io non ho autorità in questa materia: per-
ciò prima di esprimere siffatto giudizio ho 
assunto le notizie e le informazioni necessa-
rie presso persone competenti: e tutti ad una 
voce mi hanno detto che il benefìcio del mezzo 
per cento, non è sufficiente per promuovere 
la formazione di Istituti intermediari ne per 
alimentarne una vita proficua. 

Quindi, unendomi al parere espresso dal-
l'onorevole Luzzattoe dall'onorevole Visocchi, 
esorto il Governo e la Commissione a non por-
tare veruna variazione nel nostro emenda-

mento e a consentire che il beneficio dello 
sconto di favore per gli Istituti locali sia 
mantenuto nella misura nella quale noi lo 
avevamo proposto ; in quella cioè dell'uno per 
cento. 

E un'altra esortazione faccio loro. Io com-
prendo quale sia la ragione del limite asse-
gnato alia somma da impiegarsi negli sconti 
di favore: mancanza di ogni limite potrebbe 
portare qualche inconveniente. Non posso però 
non riconoscere che i limiti assegnati dalla 
Commissione sono soverchiamente ristretti: 
e che sarebbe conveniente ed utile di acco-
gliere un temperamento, c,ioè di portare la 
somma ad una cifra alquanto superiore a 
quella proposta dalla Commissione. 

Io raccomando queste osservazioni alla 
equità del Governo e della Commissione. 
Nessuno dubiterà che con la nostra proposta 
non siamo stati mossi, invece che da spirito 
regionale, da un vivo e vero sentimento del-
l' interesse del paese. 

I voti che abbiamo dati nei giorni pas-
sati, giustificano le mie parole, e spero che 
in considerazione di quei voti, oltreché per 
le ragioni che sostengono la nostra proposta, 
la Commissione e il Governo vorranno far 
ragione alla domanda che io, anche in nome 
di altri colleghi, ho avuto l'onore di pre-
sentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole presidente del Consiglio. 

G i o i i t t i , presidente del Consiglio. Le due que 
stioni principali trattate a proposito di que-
sto articolo sono quella relativa al corso le-
gale e quella relativa al saggio di sconto, 
di cui si parla nell'emendamento concordato 
fra la Commissione ed il Governo. 

Quanto al corso legale mi trovo di fronte 
a due emendamenti. Quello dell' onorevole 
Ferraris vorrebbe che di anno in anno si fa-
cesse una deliberazione pel mantenimento di 
esso; quello dell'onorevole Rubini vorrebbe 
limitata la durata del corso legale a tre 
anni. Io credo che convenga, in questa ma-
teria, procedere per una via la quale abbia 
almeno probabilità grande di riuscita. I l dire 
ora che si accorda il corso legale per, uno, 
per due o per tre anni, significa dir cosa che 
sappiamo già non esser vera; perchè sappiamo 
già che nè in un anno, nè in due, nè in tre 
sarà possibile che i nostri Istituti siano rior-
dinati così seriamente da poter resistere ai-
all'abolizione assoluta del corso legale. Tanto 
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è ciò vero ohe nei precedenti disegni di legge, 
compreso quello presentato dal precedente 
Ministero, non solamente si proponevano cin-
que anni come proponiamo noi, ma se ne pro-
ponevano sei. La qual cosa dimostra che nel 
concetto di tutti il termine di cinque anni è il 
minimo nel quale si possa sperare che si ri-
prendano i pagamenti in metallo e si faccia 
a meno del corso legale. 

Nel nostro ordine di idee, poi, e secondo 
il nostro disegno di legge, questo termine di 
cinque anni si collega anche ad un'altra di-
sposizione, a quella cioè che obbliga alle 
mobilizzazioni. 

I nostri Istituti di emissione acquisteranno 
una maggiore solidità quando le smobilizza-
zioni avranno raggiunto una proporzione un 
po' considerevole. 

E siccome essi sono obbligati a smobiliz-
zare in ragione di un quinto ogni biennio, 
certamente finche non avranno mobilizzato 
almeno per due quinti della loro immobiliz-
zazione attuale, e finché non si sarà accer-
tata e non avrà portati i suoi effetti questa 
mobilizzazione, non è da presumere che gli 
Istituti possano fare a meno del corso legale. 

Ecco perchè noi abbiamo adottato il ter-
mine di cinque anni. Dopo il quarto anno 
gli Istituti o avranno compiuta la smobiliz-
zazione dei due quinti del loro patrimonio, 
secondo la legge; o non lo avranno fatto, 
ed allora noi potremo obbligare la Banca 
d'Italia a reclamare dagli azionisti la somma 
che occorre per completare questa smobiliz-
zazione. 

Dopo di ciò, se le condizioni del paese 
saranno buone, se non avremo circostanze 
avverse, noi potremo sperare di avere real-
mente l'abolizione del corso legale. Ma sta-
bilire ora un termine più breve non sarebbe 
nè serio nè utile. 

Quanto all'altra questione degli sconti di 
favore, noi ci troviamo di fronte ad una quan-
tità di opinioni assolutamente discordi l'una 
dall'altra. 

L'onorevole Giusso ha sostenuto che si 
deve lasciare agli Istituti di emissione ampia 
libertà di sconto. E io dico subito che non 
potrei accettare codesta teoria, perchè equi-
varrebbe a stabilire fra Istituto ed Istituto 
una concorrenza rovinosa per tutti. 

L'onorevole Ferraris Maggiorino, invece, 
si accosta al sistema assolutamente opposto: 

egli non vuole alcuna specie di sconto di fa-
vore. Ed io ricordo all'onorevole Ferraris, 
che, ad ogni modo, il disegno di legge, quale 
fu proposto dalla Commissione d'accordo col 
Ministero, segna già un progresso in tale or-
dine d'idee, sullo stato di fatto attuale: per-
chè attualmente, la legge del 1885 ammette 
gli sconti di favore, senza determinare un 
minimo di ribasso sul saggio ordinario. 

Inoltre, la somma messa a disposizione 
degli Istituti per codesti sconti di favore, è, 
con la proposta della Commissione, ristretta 
più di quello che sia attualmente. Quindi, 
nel senso d'impedire che degli sconti di fa-
vore si possa abusare, il disegno di legge, 
quale è proposto, ha fatto un passo notevole 
nella legislazione attuale, nell'ordine d' idee 
svolte dall'onorevole Ferraris. 

L'onorevole Placido vorrebbe estendere il 
progetto della Commissione anche a favore 
dei corrispondenti degli Istituti di emissione, 
dicendo che questo è un modo col quale l 'Isti-
tuto risparmia la spesa dei corrispondenti 
stessi. Grli osservo, in primo luogo, che que-
sta forma di favore ai corrispondenti è tal-
mente elastica, che molte volte ha dato luogo 
ad abusi. Si è dato talvolta il nome di cor-
rispondente ad un Istituto, unicamente per 
favorirlo. 

Osservo, poi, che tanto fa che un Istituto 
di emissione dia un diritto di commissione al 
suo corrispondente sugli aifari che farà, quanto 
che gli accordi una riduzione di sconto. In fondo, 
l 'Istituto d'emissione sopporta una perdita 
uguale, sia che sconti all'un per cento od al 
mezzo per cento di meno, sia che dia, come 
è padrone di dare, l'un per cento od il mezzo 
per cento di commissione sugli affari che il 
suo corrispondente fa. Quindi credo che la 
proposta dell'onorevole Placido, mentre, da 
un lato, potrebbe dar luogo ad inconvenienti, 
dall'altro, non raggiunga alcuno scopo utile 
per gli Istituti d'emissione. 

Vengo finalmente agli onorevoli Luzzatto, 
Yisocchi e Guicciardini, i quali hanno parlato 
nel senso di ottenere un maggior aumento di 
favore per gli Istituti dei quali è parola nel 
progetto della Commissione. 

Io credo che convenga tener fermo alla 
definizione degli Istituti quale è data dalla 
Commissione, perchè penso che siano vera-
mente quelli gli enti ai quali equamente si 
può fare un favore di questo genere. 
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Credo pure, dall'altra parte, che il limite 
della somma stabilita dalla Commissione, sia 
sufficiente per tutt i i favori veramente giu-
stificati. 

In sostanza, noi ammettiamo che gli Isti-
tuti d'emissione possano disporre di 95 mi-
lioni per sconti a saggio inferiore all'ordi-
nario. E credo che sarà molto difficile in Italia 
destinare tale somma a sconti di questa na-
tura. 

L'estendere questa somma per gli sconti 
di favore, avrebbe certamente per effetto 
0 di dettare una disposizione inutile, poiché 
gl ' Ist i tut i non se ne potrebbero valere, o di 
indurre gli Istituti a concedere la riduzione 
di sconto a coloro ai quali, secondo il testo 
della legge, non lo dovrebbero accordare. 

Resta il punto della misura d'interesse 
al quale si possa scendere nella riduzione del 
tasso di sconto. 

Ho ricordato poco fa che la legislazione 
attuale non ammette alcun limite ; e che lo 
stabilire un limite equo, è già un progresso. 

Questo limite potrebbe oscillare dal mezzo 
per cento, come propone la Commissione, al-
l'uno per cento, come è proposto dall'ono-
revole Gruicciardini e dall'onorevole Luzzatto 
Attilio. 

Per parte mia dichiaro che io non mi op-
porrei, se la Commissione lo consente, acche 
il limite di ribasso dello sconto a questi enti 
e dentro i limiti di somme quali furono de-
terminati dalla Commissione, si portasse al-
l'uno per cento. 

È un fatto che in Italia, in molte parti 
almeno d'Italia, è assai difficile l ' impianto 
di Ist i tuti che servano come intermediari tra 
1 piccoli commercianti e gli Isti tuti di emis-
sione. 

Non si può sperare che l ' Is t i tuto di emis-
sione dappertutto sia in rapporto diretto coi 
piccolissimi scontisti, perchè ài grande Isti-
tuto manca molte volte il mezzo per giudi-
care della loro solvibilità. 

Per queste considerazioni, io conchiudo 
dicendo che non crederei opportuno aggiun-
gere altre categorie di enti ai quali si pos-
sano accordare sconti di favore, e non cre-
derei opportuno nemmeno di aumentare la 
somma messa a disposizione degli Isti tuti di 
emissione per cotesto sconto. Consento invece 
ftQchc all'iiìteresse legale possa essere am-

messo, nei casi già indicati, un ribasso del-
l'uno per cento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sanguinetti. 

S a n g u i n e t t i . Ho domandato di parlare per 
chiedere uno schiarimento intorno alla portata 
dell'articolo 4 concordato fra Commissione e 
Ministero. In una legge di questa natura non 
dobbiamo votare articoli dei quali il testo 
non sia preciso, e possa dar luogo ad equivoci. 

Nell'articolo 4 è detto che la Banca d ' I ta-
lia può scontare a favore di alcuni Isti tuti 
speciali fino a 70 milioni, il Banco di Na-
poli fino a 21 milioni, e il Banco di Sicilia 
fino a 4,500,000. Ora bisogna' intendersi bene 
intorno al significato dell'articolo. Sono 70 
milioni che la Banca d ' I tal ia può annual-
mente consacrare a tali sconti, oppure non 
può arrivare, durante l'anno, che a fare 70 
milioni di sconti? 

La differenza è essenziale, perchè se la 
Banca d'I tal ia può impegnare fino a 70 mi-
lioni durante l'anno, può fare sconti fino a 
280 o 210 milioni, se la durata degli effetti 
scontati sia di tre ovvero di quattro mesi. Ora 
io, che sono favorevole a questa proposta, 
vorrei che mi fosse spiegato chiaro il modo 
di procedere perchè non nascano equivoci. 
Se all'articolo si vuol dare una interpreta-
zione ristretta, lo si dica, ma in questo caso 
facciamo opera molto vana; perchè se noi 
ammettiamo che durante' l'anno la Banca 
d 'I tal ia debba solo arrivare a 70 milioni di 
sconti di favore, supponendo questi a tre mesi, 
la somma che essa impiegherebbe in questi 
sconti non sarebbe che di 17 milioni e mezzo. 
Cosi, il Banco di Napoli non dorrebbe im-
pegnarsi che per 4 milioni, il Banco di Si-
cilia per 1 milione e 100 mila lire. 

Occorre quindi chiarire questo punto per 
non esporci al pericolo che le Banche, spe-
cialmente la Banca d'Italia, non trovando 
in questi sconti di favore il loro interesse, 
interpretino l'articolo a modo loro. 

Spero che una spiegazione mi sarà data 
in proposito. 

Giolitti , presidente del Consìglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne lia facoltà. 
Giolitti , presidente del Consiglio. A me pare 

che questo articolo sia di una chiarezza che 
non potrebbe esser maggiore. 

Non si dice in esso che nel corso di un 
anno possa la Banca d'Italia fare sconti di fa-
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vore, i quali, in complesso ammontano a set-
tanta milioni. Si dice soltanto ohe questo sconto 
non potrà eccedere la somma di settanta mi-
lioni, senza parlare nè di anni, nè di semestri. 
Quando la Banca ha nel suo portafoglio sconti 
di favore per una somma di settanta milioni 
deve fermarsi. Appena riscuota, supponiamo, 
dieci milioni di questi sconti, può accordarli 
subito in altri sconti, 

Così, e non diversamente, deve essere in-
teso l'articolo, perchè altrimenti si sarebbe 
dovuto dire: « Nel corso dell'anno l ' Ist i tuto 
non potrà fare sconti di favore se non per 
una somma complessiva di settanta milioni. » 

Dunque è inteso che l 'Isti tuto può tenere 
nel suo portafoglio fino a settanta milioni di 
sconti di favore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sanguinetti. 

Sanguinetti. Se il ministro crede che la sua 
interpretazione possa essere autentica, io mi 
acqueto alla sua dichiarazione. Ad ogni modo 
prendo atto della dichiarazione e resta asso-
dato, che le Banche possono arrivare a im-
pegnare costantemente le somme indicate nel-
l'articolo, e cioè a dire: la Banca Nazionale 
70,000,000, il Banco di Napoli 21,000,000, il 
Banco di Sicilia 4,500,000 lire. 

Se il ministro crede che la redazione sia 
abbastanza chiara, io naturalmente, che non 
devo essere più papista del Papa, me ne ac-
contento; ma feci l'osservazione perchè altri 
in questa Camera interpretava diversamente 
questo articolo. 

Presidente, L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Cooco-Qrtu, relatore. Dirò pochissime parole. 
Le risposte del ministro mi dispensano da 
fare osservazioni intorno ai vari emenda-
menti. Dirò solamente all'onorevole Sangui-
nett i che non c'è bisogno di aggiungere spie-
gazioni o disposizioni di legge, perchè l'ar-
ticolo è abbastanza chiaro. 

Debbo fare, poi, una dichiarazione, intorno 
alla proposta Guicciardini ed altri, i quali 
chiedono che la ragione dello sconto di fa-
vore, per le cambiali cedute dagli Ist i tut i in-
termediari, sia dell'uno invece che del mezzo 
per cento. A questo proposito dichiaro che 
la maggioranza della Commissione persiste 
nel mantenere la proposta del mezzo per 
cento ; che la minoranza si acconcia invece 
alla proposta dell'uno per cento ; e che a que-
sta minoranza appartiene il relatore, il quale, 

quindi, non ha bisogno di essere convertito. 
La Camera decida. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Licata, 

Licata, Dirò pochissime parole, e del resto, 
novizio come sono nei dibattiti parlamentari, 
e per giunta cultore modestissimo di scienze 
mediche, non ho così facile l'esercizio della 
parola da fare un lungo discorso: mi sieno 
dunque un pochino indulgenti gli onorevoli 
colleghi ; volere o no, sarò brevissimo. 

L'onorevole Chironi ha proposto un or-
dine del giorno così concepito: 

« La Camera confida che il Governo prov-
vedere affinchè i Banchi meridionali stabi-
liscano altre due sedi o succursali in Sar-
degna, delle quali una in Sassari l 'altra in 
Nuoro. » 

L'onorevole Guicciardini alla sua volta 
propone di aggiungere all'articolo 4 del pre-
sente disegno di legge un altro comma, se-
condo il quale le sedi o succursali delle Ban-
che toscane saranno surrogate, entro un anno 
dalla promulgazione della presente legge, da 
sedi o succursali di uno dei Banchi meri-
dionali. 

Ora, trattandosi dell 'impianto di nuove 
sedi o succursali del Banco di Sicilia, io 
credo opportuno di fare alcune dichiarazioni 
e di provocarne altre da parte del ministro 
di agricoltura e commercio. 

Ecco di che si t rat ta. 
Nel 1884 il Consiglio generale del Banco 

di Sicilia, sulla proposta del Consiglio d'am-
ministrazione, deliberò d'impiantare quattro 
succursali, una a Milano, una a Caìtagirone, 
una a Sciacca e l 'altra a Santo Stefano di Ca-
mastra. 

L'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio, cui pel disposto dell'articolo 19 dello 
Statuto del Banco di Sicilia, compete la fa-
coltà di accettare oppure no le proposte del 
Consiglio generale del Banco, approvò l ' is t i-
tuzione delle succursali a Milano ed a Calta-
girone, ma si rifiutò di approvare l ' impianto 
delle altre due. 

L'anno seguente, cioè nel 1885, il Consiglio 
generale del Banco di Sicilia confermò quanto 
aveva deliberato l'anno precedente. Nonostante, 
il Ministero tenne duro e non volle emanare il 
Decreto per l ' istituzione delle altre due suc-
cursali. Quale fu la conseguenza di questo 
diniego del ministro ? Molti altri Comuni im 
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portanti e popolosi di Sicilia, come sarebbero ' 
Marsala con una popolazione eli 40 mila abi-
tanti, Acireale che ne ha 29 mila, Termini, 
Noto, Licata, Castelvetrano che ne hanno più 
di venti mila e via dicendo, domandarono la 
istituzione di nna succursale, ma non la po-
terono ottenere, perchè tanto il Ministero 
quanto il Consiglio generale del Banco si 
schierarono dietro il vieto sistema di conce-
derla a tutt i o a nessuno ; e siccome a, tut t i 
non si poteva concedere, per la ragionò che 
i fondi disponibili non erano sufficienti, si 
finì col non concederla a nessuno. Così dal 
1884 ad oggi, cioè per un lungo periodo di 
oltre nove anni, il Banco di Sicilia non ha po-
tuto più impiantare nè una nuova sede, nè 
una nuova succursale. 

Ora, stando così le cose, se la Camera ap-
prova l'ordine del giorno proposto dall'ono-
revole Chironi ed il comma aggiuntivo del-
l'onorevole Guicciardini, non si otterrà lo 
scopo che ci proponiamo di raggiungere, per-
chè nella condizione attuale sarebbe abba-
stanza difficile che il Banco di Sicilia riuscisse 
infra un anno dalla promulgazione della pre-
sente legge ad istallare altre sedi ed altre 
succursali. 

Per rimediare a queste difficoltà non c'è 
che un mezzo semplicissimo: eliminare il 
vecchio dissidio fra il ministro di agricoltura 
ed il Consiglio generale del Banco, ossia ap-
provare la deliberazione presa nel 1884, e 
confermata l'anno dopo, per quanto riguarda 
l 'impianto delle quattro succursali e portare 
l'esame sulle domande degli altri Comuni, 
che ingiustamente, finora, sono stati esclusi 
dal benefìcio del credito. 

Io prego dunque l'onorevole ministro di 
agricoltura di voler compiere un atto di giu-
stizia, quello, cioè, di approvare la suddetta de-
liberazione al più presto possibile, perchè, in 
caso contrario, il comma proposto dall'onorevole 
Guicciardini, resterà lettera morta nel testo 
della legge, e non potrà avere alcuna immediata 
esecuzione. La qual cosa, a dire la verità, do-
vrebbe evitarsi assolutamente, perchè, in fin dei 
conti, si risolve in doppio danno : danno pel 
Banco che non può espandere il suo credito in 
Sardegna ed in Toscana: danno per le province 
Sarde e Toscane che non possono usufruire 
dei benefici d 'un Banco come quello di Si-
cilia, che per consenso unanime della Camera, 
è stato giudicato come il migliore, il più flo-
rido ed il meglio amministrato. (Bene! Bravo!) 

Presidènte. L'onorevole ministro di agricol-
tura e commercio ha facoltà di parlare. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Rispondo in pubblico quello che ho detto 
all'onorevole Licata in privato, cioè che esa-
minerò la questione e vedrò quello che sarà 
possibile di fare. Ma il suo desiderio non pre-
giudica l'ordine del giorno proposto dalla 
Commissione ed accettato dal Governo, il quale 
concerne la Toscana e la Sardegna. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Licata. 

Licata. Creda pure, onorevole ministro, pas-
serà l'ordine del giorno proposto dalla Com-
missione ed accettato dal Governo per quanto 
concerne le nuove succursali da impiantarsi 
nella Toscana e nella Sardegna; ma se non 
si approva sollecitamente la deliberazione ge-
nerale del Banco di Sicilia presa nel 1884 e 
riconfermata l'anno seguente, il comma pro-
posto dall'onorevole Guicciardini resterà as-
solutamente come lettera morta. 

Presidente. L'onorevole Spirito ha facoltà 
di parlare. 

Voci. Ai voti! ai voti! (Rumori). 
Spirito. Noi, con la nostra proposta, chie-

diamo uno sconto di favore non oltre l'uno 
per cento per le Banche popolari cooperative 
e per le Banche di credito agricolo. 

Il Governo accetta la cifra dell'uno per 
cento, ci duole che non lo accetti anche la 
maggioranza della Commissione, e vogliamo 
augurarci che receda dalla sua risoluzione. 
Però, in quanto agl'Istituti a cui si accorda 
questo sconto di favore, mi permetta la Ca-
mera di dire una parola. 

Chiedendo questo sconto di favore, noi 
avevamo una ragione intuitiva e che non ha 
bisogno di dimostrazione. Oltreché le Banche 
popolari cooperative, dobbiamo ugualmente 
aiutare le Banche di credito agricolo se vo-
gliamo favorire l'agricoltura. 

Ma voi avete aggiunto anche gl'Istituti 
di sconto. Ebbene, signori: se volete consen-
tire questo favore anche agl'Istituti di sconto, 
il che vuol dire a tutt i gl 'Istituti di credito, 
dovreste togliere la limitazione del capitale 
che voi aggiungete coll'ultima parte del vo-
stro articolo concordato. Perchè altrimenti 
avverrà che gl'Istituti di sconto, che sono 
certo i più importanti e forti a paragone 
delle Banche cooperative e di credito agrario, 
assorbiranno essi tutta la somma destinata 
dalla legge agli sconti di favore. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Coccu-Ortu, relatore. Rinunziò. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

presidènte del Consiglio. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Mi permetto 

di rispondere una parola all'onorevole Spirito. 
Tra il suo emendamento e quello della 

Commissione la differenza è questa. La Com-
missione si è principalmente preoccupata di 
aiutare il piccolo commercio; e quindi li a sta-
bilito di dare bensì la facoltà di un ribasso 
di sconto ai Bandi i popolari, I s t i tu t i di 
sconto e di credito agricolo, ma in quanto 
siano destinati a vantaggio del piccolo com-
mercio. L'onorevole Spirito invece si preoc-
cupa principalmente degli Is t i tut i che lianno 
la rappresentanza di un Ist i tuto di emissione. 
Ora, o si t ra t ta di Is t i tu t i della natura di 
quelli previsti dall 'emendamento della Com-
missione, e allora il suo scopo è raggiunto; 
se invece si trattasse di altre Banche coope-
rat ive o di credito, le quali però non fossero 
della natura di quelle indicate dalla Commis-
sione, allora sta la risposta che io feci già al-
l'onorevole Placido : vale a dire che, trattan-
dosi in tal caso di un modo di retribuire 
l 'opera del l ' Is t i tuto corrispondente, invece 
di accordargli tale retribuzione sotto forma di 
un ribasso dello sconto, la Banca d'emis-
sione lo potrà accordare sotto forma di un 
diritto di commissione. 'Se, invece, ripeto, 
si t rat ta degli Ist i tut i del genere di questi 
previsti dalla Commissione, l ' Is t i tu to di emis-
sione potrà, anche se sono suoi corrispondenti, 
accordar loro il favore. 

Aggiungo, infine, che riguardo alla que-
stione della misura dello sconto, si t ra t ta 

• 7 

di una questione non di grande importanza; 
perchè una volta stabilito il l imite al quale 
si può arrivare, non c' è pericolo di abusi. 
Quindi, per parte mia, non ho difficoltà di 
consentire, secondo la proposta dell'onore-
vole Guicciardini e degli onorevoli Luz-
zatto e Yisocchi, che si vada anche all 'uno 
per cento. 

Voci. Ai voti! Chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura do-

mando se sia appoggiata. 
(È appoggiata), 
Essendo appoggiata la pongo a partito. 
(È approvata). 
Ora vi sono gli ordini del giorno. 

Un ordine del giorno fu presentato dal-
l'onorevole Chironi, e un altro dall'onore-
vole Parpagl ia . 

Siccome vi è un ordine dei giorno della 
Commissione che, in parte, corrisponde a 
quelli che sono stati presentati dagli onore-
voli Chironi e Parpaglia, chiedo ai proponenti 
se vi insistano. 

Chironi. Mi associo all 'ordine del giorno 
della Commissione, e rit iro il mio che vi è 
contenuto pressoché interamente. 

Presidente. L'onorevole Parpaglia lo man-
tiene ? 

Parpaglia. Dirò brevi considerazioni per 
giustificare gli ordini del giorno proposti dal-
l'onorevole Chironi e da me, e firmati da al-
tr i colleghi, allo scopo di invitare il Governo 
perchè in Sardegna si stabiliscano succursali 
ed agenzie dei Banchi meridionali. Abbiamo 
creduto nostro assoluto dovere di richiamare 
in questa parte della legge l 'attenzione del 
Governo e della Camera. 

L'onorevole ministro di agricoltura ha già 
preventivamente risposto che, in massima, ac-
cetta il concetto dei nostri ordini del giorno, 
e la Commissione, nel suo ordine del giorno 
combinato col Governo,-riconosce la giustizia 
delle nostre proposte, perchè almeno due suc-
cursali dei Banchi meridionali sieno stabilite 
in Sardegna. 

Abbiamo udito le giuste preoccupazioni dei 
rappresentanti della Toscana, per la fusione 
delle due Banche toscane nella Banca d ' I t a -
lia. Essi temono che se ne risentano special-
mente il piccolo commercio e l ' industr ia agri-
cola, e domandano che sedi o succursali dei 
Banchi meridionali siano stabilite nei luoghi 
ove cessano quelle delle Banche Toscane. 

Veramente in Sardegna non si t ra t ta di 
costituire sedi o succursali di Banche di emis-
sione che si sopprimono, ma è necessario 
provvedere che se ne stabiliscano perchè 
vi mancano, specialmente nel l ' interno del-
l'isola. A Cagliari e Sassari ha succursali la 
Banca Nazionale, in Cagliari anche il Banco 
di Napoli; ma l'azione loro è l imitata e ri-
stretta a quelle due piazze, e l ' isola ne ri-
sente poco benefizio specialmente il piccolo 
commercio e l ' industr ia agraria. 

Coll'àrticolo 4° che è in discussione, modi-
ficato secondo gli ult imi accordi presi t ra il 
ministro e la Commissione, si consente un 
tasso di favore alle Banche popolari, agli 
Ins t i tu t i di sconto e di credito agricolo che 

4 
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siano organizzat i allo scopo di servire di in-
t e rmedia r i t r a il piccolo commercio e le in-
dus t r ie anche agrar ie , ed i Banch i di emis-
sione. 

Questa disposizione legis la t iva appor terà 
g rand i benefizi nel le diverse pa r t i del Re-
gno, non in Sardegna : e la dimostrazione 
è faci le perchè desunta da un documento al-
legato alla stessa relazione. 

Le Banche popolar i di sconto e d i . cre-
dito agricolo, rappresen tano un capi ta le di 
100,714,402, la sola Sicil ia v i f igura per un ca-
p i ta le di 8,963,257. In Sardegna vi sono quat-
t ro sedi di In s t i t u t i o Banche popolari , per un 
capi ta le di 136,000 lire. E si t rovano solo in 
Cagl iar i e Sassari : onde è faci le capire che 
nessuno o minimo benefìzio possono appor ta re 
al piccolo commercio ed a l l ' i ndus t r i a agra-
ria, perchè I s t i t u t i popolari così rachi t ic i non 
possono certo avere quella forza di espansione 
che è necessaria per r i spondere ai veri inte-
ressi dell ' Isola. 

I n Sardegna vi erano Ins t i t u t i agricol i : 
ma uno è già spari to da un pezzo, provocando 
una crisi così grave e tenace che perdura 
ancora; l 'a l t ro Ins t i tu to sopravvive nominal-
mente, perchè ora non fa p iù sconti nè antici-
pazioni, ha r i t i ra to t u t t i i suoi buoni agrar i 
e fedi di credito, ed è in tento solamente a l iqui-
dare gli affari col minor danno possibile dei 
credi tori e degli interessat i , e nel l ' in tento di 
evi tare nuove per turbaz ioni al t roppo scosso 
credito del paese. 

Si può quindi dire che ora l 'azione del 
credito non esiste ne l l ' I so la nel la sua mas-
sima parte , e che le piazze bancabi l i sono 
solo r idot te a Cagl iar i ed a Sassari : e questa 
meno di Cagliari . 

Queste considerazioni inducono la neces-
si tà che, oltre la Banca Nazionale, i Banchi 
mer idional i s tabi l iscano succursali od almeno 
agenzie in alcuni paesi nel l ' in terno dell'Isola,-
ove se ne manifes ta maggiore il bisogno. 

So che i Banchi di emissione sono certo 
poco ada t t i ai bisogni dell ' Isola, di indole spe-
cialmente agrar ia ; ma in certe epoche possono 
por tare ver i benefizi anche con le cambial i 
a t re o quat t ro mesi, quando si è sicuri del 
pagamento col raccolto pendente . Si evite-
rebbe, così, di cadere in mano agli strozzini, 
obbl igat i a vendere i f r u t t i anche due terzi in 
meno del loro valore. 

I Banchi vi t roverebbero certo i l loro 
uti le, con agenzie per le „quali avrebbero 1 

spese molto l imita te , e con impiego dire i si-
curo, perchè i piccoli sconti sono quel l i che 
meno vanno sogget t i a perdi te , e pur t roppo 
anche in Sardegna l 'esperienza ha provato la 
ver i tà di questa massima. 

Stabi lendo delle agenzie, si renderebbero 
bancabi l i a l t re piazze ove si r i sente di p iù 
un movimento commerciale. 

Certo noi dobbiamo insis tere perchè si 
provveda a l l ' impianto di I s t i t u t i di indole 
agraria , ma di ta le indole, con ta l i norme e 
modal i tà che r i spondano ai ver i interessi del-
l 'agr icol tura . L'esperienza, dura e severa mae-
stra, ha mostrato oramai che è necessario 
ada t ta re la forma del credito al l ' indole e na-
tu ra degl i affari e del l ' industr ia ; l ' agr icol tura 
abbisogna di una forma speciale di credito 
circondato di tu t te quelle garanzie che val-
gano ad evi tare i danni e p remuni r s i contro 
i pericoli . 

R ipe tu tamen te i r appresen tan t i della Sar-
degna ne hanno fa t to palesi al Governo ed 
alla Camera le condizioni. Agl i a l t r i danni 
si agg iunge questo: che tolto ogni forma di 
credito ora l 'usura vi regna sovrana. 

A questo si può r iparare in par te se a l t re 
succursali od agenzie di I s t i t u t i di credito si 
s tabil issero nel l ' Isola. 

La dichiarazione fa t t a dal minis t ro di agri-
coltura, per assicurare la succursale del Banco 
di Napol i in Sassari, certo sarà bene accolta 
in quella cit tà, e noi lo r ingraz iamo a nome 
del paese: ma ciò non è sufficiente. 

Un ordine del giorno presenta to da me e 
da a l t r i colleghi fa invi to al Governo perchè 
un 'agenzia almeno del Banco di Sicil ia sia 
s tabi l i ta in Oristano, e dico poche parole per 
giustificarlo. 

In Oristano in Sardegna, da cinque anni 
si è s tabil i to un impor tan te mercato di be-
s'iam'e che per la maggior par te si esporta 
in Sicilia, con un impor tan te movimento set-
t imanale , e per mezzo dei piroscafi postal i e 
per bas t iment i a vela. Molti negoziant i sici-
l iani sono quasi in permanenza in quel la 
cit tà. Ad Oristano manca di aver succursal i 
od agenzie lochè crea notevoli difficoltà per 
il movimento dei capital i . Unico mezzo per 
l ' i nv ìo dei fondi è la posta, la quale non può 
pagare che l imi ta te somme, e anche, ta lvol ta , 
con r i tardo di \ a r i i giorni . Stabi l i to ivi u n 
così impor tan te commercio t ra le due isole, 
l 'agenzia del Banco di Sicil ia si impone qùasi 

1 come una necessità, t an to p iù che - in quel la 
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piazza può svolgersi il commercio anche in 
altri prodotti. Io non voglio tediare la Camera 
con altre considerazioni, attesa l'ora tarda 
ed il bisogno di affrettare la discussione. 

Dico solo che una succursale od agenzia 
in Oristano non soltanto è desiderata da quei 
cittadini, ma è invocata dagli stessi siciliani 
che trafficano in quei luoghi. 

E siccome nell 'ordine del giorno si parla 
anche di Lanusei, basterà osservare che quel 
paese e Tortoli hanno pure una importanza 
naturale specialmente per i vini. 

Termino con fare viva preghiera, affinchè 
il Governo nel dare esecuzione all 'ordine del 
giorno proposto dalla Commissione, faccia sì 
che sollecitamente si provveda agli interessi 
dell ' Isola tenendo presente le vere sue con-
dizioni. 

Presidente. E così, onorevole Parpaglia, 
accetta l 'ordine del giorno concordato tra 
Governo e Commissione? 

Parpaglia. Lo accet to. 
Guicciardini. Chiedo di parlare. 

. Presidente. A proposito di che? 
Guicciardini. Per dire che ho presentato due 

emendamenti. 
Presidente. Ma ne parleremo dopo. 
Guicciardini. Sta bene, ma poiché il primo 

è relativo all 'ordine del giorno della Com-
missione, dichiaro che lo rit iro e consento in 
questo ordine del giorno. 

Presidente. Poiché furono r i t i rat i gli or-
dini del giorno degli onorevoli Chironi e 
Parpaglia, metto a part i to l 'ordine del giorno 
proposto dalla Commissione ed accettato dal 
Governo, che rileggo : 

« La Camera invita il Governo a far opera 
perchè i Banchi meridionali entro due anni 
dall 'attuazione della presente legge provve-
dano a stabilire sedi o succursali nei luoghi 
ove cessano quelle delle Banche toscane, e 
perchè due almeno ne siano stabilite nelle 
Provincie della Sardegna. » 

Chi lo approva si alzi. 
(È accettato). 

Degli emendamenti ed aggiunte, r imane 
ancora da svolgere quello dell'onorevole Sa-
porito : 

« I bigliett i della Banca d ' I t a l i a e quelli 
del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia, 
avranno corso legale sino a quando non sarà 
disposto diversamente con Decreto Reale, 

emanato su proposta dei ministri del te-
soro e de l l ' agr icol tura , industria e com-
mercio. » 

L'onorevole Saporito ha facoltà di par-
lare. 

Saporito. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha parlato del termine che r iguarda il 
corso legale. Rispondendo agli onorevoli Fer-
raris e Rubini, avrebbe dovuto rispondere an-
che al mio emendamento. 

Gli onorevoli Ferraris e Rubini hanno cer-
cato di r idurre il termine proposto dal Go-
verno: il primo ad un anno, e il secondo Q. 
tre. Io ho proposto che non sia stabilito al-
cun termine, ma che il corso legale duri fino 
a quando venga disposto diversamente con 
Decreto Reale emanato su proposta dei mi-
nistr i del Tesoro e dell 'agricoltura. 

A questo mio emendamento avrei dovuto 
aver consenziente l'onorevole presidente del 
Consiglio. Egli , in principio di seduta, rispon-
dendo all'onorevole Luzzatti, che lo invitava 
a stabilire un termine per la pubblicazione del 
Decreto che deve stabilire le norme del cam-
bio, ha detto che tale termine non poteva 
prescriversi ora, non essendo agevole preve-
dere in qual tempo potrà effettuarsi la con-
vertibil i tà del biglietto. Ora, se l'onorevole 
presidente del Consiglio è stato di questo 
avviso rispetto al Gambio dei bigliett i , credo 
che non possa nemmeno stabilire a priori in 
qual tempo dovrà cessare il corso legale. I l 
corso legale, nel nostro paese, equivale al 
corso forzoso: adesso da noi si ricorre per la 
impossibilità in cui si trovano gli Is t i tut i di 
emissione a convertire i bigliet t i in moneta... 
{Rumori). 

...E inuti le fare rumor i ; questa è la ve-
ri tà ! ! 

L'onorevole Giolitti avrebbe dovuto ac-
cettare il mio emendamento, che non stabi-
lendo alcun termine, lascia la responsabilità al 
Governo di chiudere il periodo di corso le-
gale quando le circostanze lo permetteranno 
e non ci vincola per un periodo che potrebbe 
essere anche eccessivo se circostanze favore-
voli o altre risoluzioni del Parlamento per il 
ritorno alla circolazione metallica potrebbero 
aver luogo prima della scadenza del periodo 
di cinque anni che si propone in questo di-
segno di legge. 

Ma se il presidente del Consiglio non ha 
tenuto conto del mio emendamento prima che 
io abbia esposto le mie ragioni, spero che 
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vorrà tenerne conto dopo che io lio accen-
nato alla sua opportunità. Non bisogna sta-
bilire alcun termine per la cessazione del corso 
legale, ma aspettare che le condizioni eco-
nomiche del paese, e quelle degli ist i tuti di 
emissioni ne permettino la soppressione o clie 
circostanze nuove si verificilino. 

Debbo inoltre manifestare il mio vivo di-
spiacere per ciò che lia fatto, oggi, il presi-
dente del Consiglio intorno alla questione 
degli sconti di favore alle Banche popolari, 
agli Is t i tu t i di sconto e di credito agricolo 
che siano organizzati per servire da inter-
mediarii t ra il piccolo commercio e gli Isti-
tut i di emissione. 

Facciamo noi una legge per is t i tut i di 
emissione, oppure una legge per ist i tuti co-
muni di credito ? 

La funzione dell'emissione è funzione de-
licata. ISToi non dobbiamo obbligare gli isti-
tut i di emissione a tenere i loro portafogli 
pieni di carta che non sia veramente com-
merciale: la scelta di una buona carta liqui-
dabile alla scadenza, insieme all'incasso me-
tallico, dà a loro il mezzo di potere rispon-
dere all'obbligo per essi principale : quello di 
convertire i bigliet t i in valuta metallica. 

E impossibile sodisfare questo obbligo se 
il portafoglio non è realizzabile a scadenza. 

Ora obbligando gli Is t i tut i di emissione 
a riscontare la carta presentata dalle Banche 
popolari e dai piccoli Is t i tut i di credito agri-
colo, si obbligano ad avere, come per il pas-
sato, portafogli non realizzabili alla scadenza. 
Obbligandoli ad impiegar^ circa cento milioni 
in questi risconti di favore, voi li obbligate 
ad immobilizzare una parte importante della 
loro circolazione ed a ripetere gli errori che 
abbiamo deplorato nel passato e che sono stati 
causa di tant i inconvenienti per l'economia 
pubblica del nostro paese, ed io quindi non 
posso votare le aggiunzioni fatte a quest'ar-
ticolo d'accordo dal Governo e dalla Com-
missione. 

Noi siamo chiamati a fare una legge che 
regoli gli Is t i tu t i di emissione, che regoli 
la circolazione fiduciaria : una legge di grande 
interesse nazionale e non una legge di con-
cessioni ad interessi particolari. Ella, ono-
revole presidente del Consiglio, ha detto sem-
pre, in questa discussione, di volersi inspirare 
agli interessi nazionali: mi permetta dirle che 
i fat t i non rispondono alle sue manifesta-

zioni ; il suo operato è contrario all ' interesse 
generale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Gioliti!, prendente del Consiglio. All'onorevole 
Saporito, che mi ha accusato di non essermi 
ispirato a interessi nazionali, per la ragione 
che ho acconsentito a qualche favore per i 
piccoli commercianti, domando se un favore 
che si estenda a tut to il piccolo commercio 
d 'I tal ia possa essere considerato come un fa-
vore personale. {Bene!) L'onorevole Saporito, 
poi, ri t iene che il fare entrare nei portafogli 
degli Is t i tu t i d'emissione piccole cambiali;, 
è condurre questi alla rovina. Prego l'ono-
revole Saporito di esaminare se gli I s t i tu t i 
d'emissione abbiano perduto più nei grandi 
affari od in quelli piccoli. Vedrà che i piccoli 
affari sono stati quasi sempre i migliori. {Bene!) 
Quanto al suo emendamento devo dichiarare 
che l'onorevole Saporito, a differenza dell'ul-
t ima parte del suo discorso, che non si poteva 
certo dire troppo ministeriale, l'onorevole Sa-
porito, in questo suo emendamento, si dimo-
stra tanto ministeriale, che non lo posso se-
guire. Infa t t i egli vuol dare pieni poteri al 
Governo, a tempo indeterminato, per stabilire, 
o no, il corso legale. Anche il ministeriali-
smo, deve aver:- un limite, e quindi non posso 
consentire nel desiderio dell'onorevole Sapo-
rito. (Ilarità — Bene ! Bravo ! a sinistra). 

Presidente. L'onorevole Berio aveva presen-
tato la seguente aggiunta al capoverso 2° di 
quest'articolo : 

E però in facoltà degli Is t i tu t i di dimi-
nuire la ragione dello sconto, nel limite mas-
simo dell' uno e mezzo per cento, in favore 
dei loro rappresentanti o corrispondenti delle 
Banche popolari, e per le cambiali commer-
ciali con firme di primo ordine o scadibili 
entro i venti giorni. » 

L'emendamento e firmato anche dagli ono • 
revoli Della Rocca, Balenzano, Grippo e Pla-
cido. 

Lo mantiene? 
Berio. Le dichiarazioni del presidente del 

Consiglio e del relatore mi persuadono che 
poca speranza rimane di vedere accolto lo 
emendamento che, insieme con altri colleghi, 
mi onorai di presentare ; e rinunzierei senza 
altro a svolgerlo, se, per deferenza ai colleglli 
che con me lo firmarono, non sentissi il do-
vere di dire, almeno, le principali ragioni per 
le quali lo presentai. 
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L'onorevole pres idente del Consiglio, nel la 
sua e levat iss ima inte l l igenza, e la Commis-
sione olle ha esaminato il disegno di legge, 
non hanno mai pensato ohe possa essere in 
facol tà del Governo eli de terminare la ragione 
dello sconto. La ragione .dello sconto è come 
il prezzo dell 'olio, del grano, d 'ogni a l t ra 
merce; nessuno la può s tabi l i re ; è s tabi l i ta 
dal la legge inesorabile della domanda e del-
l 'offerta. Conseguentemente, quando verrà il 
momento di. s tabi l i r la per gli scopi di questa 
legge, i l Governo si un i fo rmerà allo sconto 
v igente nel la genera l i tà delle piazze i ta l iane. 
E ciò, per necessi tà assoluta : perchè l 'adot-
tare i l tasso dello sconto, quale si t roverà 
s tabi l i to dalie l ibere contrat tazioni , è una 
condizione indispensabi le perchè gli I s t i tu t i 
di emissione possano fare buoni affari e ser-
vi re al pubbl ico interesse. 

Se lo sconto fosse s tabi l i to ad una ragione 
superiore a quella v igente in commercio, evi-
dentemente, si sot t rar rebbe agl i I s t i t u t i di 
emissione la migl iore carta commerciale, e 
si obbl igherebbero a r idur re le loro opera-
zioni, con danno pubblico, e ciò non può co-
lersi nè dal la Commissione, nè dal Governo. 

Ciò essendo, pa rmi evidente che impedire 
agl i I s t i t u t i di concedere alle Banche popo-
lari , a quelle di sconto od anche ai pr ivat i , 
un risconto ridotto, equivalga ad impedire 
loro comple tamente il risconto. 

D 'a l t ra parte, se, invece, il Governo, per 
rendere possibile il risconto, stabil isce il tasso 
dello sconto superiore a quella corrente in 
piazza, allora, la conseguenza sarebbe che agli 
I s t i tu t i d 'emissione la carta commerciale mi-
gliore non sarebbe più presenta ta . 

Per e l iminare questi g ravi inconvenient i 
i miei colleghi ed io, proponiamo di lasciare 
agl i I s t i t u t i la facoltà dello sconto di favore 
agli enti , e per i t i to l i nello emendamento 
indicat i , e nei l imi t i de l l ' uno e mezzo per 
cento al disotto del tasso ufficiale. 

I l Governo consente, invece, ta le facol tà 
nel solo l imi te del l 'uno per cento. 

E t roppo poco. 
Però alla peggio potrebbe essere accet tata 

se almeno non vi fossero tu t t e quelle l imi-
tazioni che si t rovano nel nuovo articolo con-
cordato f r a il Governo e la Commissione. 

Tal i restr iz ioni impl icano che, per regola, 
gl i I s t i tu t i debbano avere un tasso solo di 
sconta ugua le per tu t t i . 

Le conseguenze saranno, come già dissi, 

che se lo sconto, per le esigenze del commer-
cio, corrisponderà al corso di borsa, gl i I s t i -
t u t i non pot ranno fare che lo sconto dire t to e 
inol t re dovranno, proprio nel periodo di r i-
sanamento, scontare a basso prezzo le cam-
bia l i di r innovazione, che costi tuiscono t an t a 
par te del loro portafogl io . Sì l 'una che l 'al-
t r a di queste conseguenze è, evidentemente , 
dannosa, e contrar ia allo scopo che la legge 
vuole conseguire. 

Se, invece, lo sconto ufficiale sarà alto, per-
met terà bensì di r innovare u t i lmen te le cam-
bia l i delle immobil izzazioni , ma chiuderà la 
via allo sconto della vera car ta commerciale, 
met tendo gl i I s t i t u t i per una via molto lon-
tana da quel la che dovrebbero seguire. 

Invece, adot tando il t emperamento da noi 
proposto, si potrebbe sempre mantenere i l 
tasso ufficiale dello sconto ad una elevatezza 
media, sicché le r innovazioni delle sofferenze 
non sarebbero a t roppo grave scapito degl i 
I s t i tu t i , i quali , col tasso di favore, sarebbero 
abi l i ta t i ad un largo risconto, e potrebbero 
fare la prosper i tà delle banche popolar i e di 
sconto con van taggio sommo del commercio. 

Non aggiungo parole perchè p a r m i di es-
sermi spiegato con la massima chiarezza. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
pres idente del Consiglio. 

Gioliti!, presidente del Consiglio. P reghere i 
l 'onorevole Berio di non insis tere nel suo 
emendamento, per queste considerazioni. Se 
noi lasciamo t roppo inde te rmina te le cate-
gorie alle qual i si può fare questo sconto di 
favore, ent r iamo nel concetto di favor i per-
sonali che si fanno o si negano, senza che v i 
sia ragione d ' interesse generale per fa r l i o 
negar l i . 

Nel l 'ordine del giorno, poi, dell 'onorevole 
Berio, c 'era una par te che r iguardava le cam-
bia l i commerciali, di breve durata . 

Berio. L 'abbandono. 
Qiolitti, presidente del Consiglio. Nessuno ci 

assicura che non siano r innovate , ed al lora 
r ien t reremmo in un guaio che, cer tamente , 
l 'onorevole Berio non desidera. Io lo preghe-
rei, quindi , di contentars i di quello che è 
stato fatto, e che credo sia possibile, senza 
r ides tare gli inconvenient i che si sono lamen-
t a t i in passato. 

Berio. Fa rò di necessi tà v i r t ù ; ma non 
posso dire di essere convinto. " 

i Presidente. Vi sarebbe, da ult imo, un emen-
! damento degli onorevoli De Luca Paolo e 
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Vischi, i quali si occupano delle stanze di 
compensazione, come se ne occupano altr i in 
al tr i articoli. 

A questo proposito è stata presentata una 
aggiunta concordata fra Ministero e Commis-
sione. 

Cocco-Ortu, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, onorevole relatore. 
Cocco-Ortu, relatore. Mi preme dichiarare 

soltanto che è stato presentato dalla Commis-
sione ed accettato dal Governo un ordine del 
giorno che soddisfa ai desideri espressi dal-
l'onorevole Vischi e dall'onorevole Berio nei 
loro emendamenti. 

Presidente. Quindi mi pare che si possa ve-
nire ai voti. 

Voci. Sì! sì! 
Presidente. L'onorevole Saporito mantiene 

il suo emendamento? 
Saporito. Lo r i t i ro . 
Presidente. E l 'onorevole Rubin i? 
Rubini. Lo m a n t e n g o . 
Presidente. Quindi lo metterò a parti to. 
L'emendamento dell'onorevole Rubini con-

siste in ciò: che al primo capoverso dell 'ar-
ticolo dicasi tre anni in luogo di cinque. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Dichiaro, per 
le ragioni che ho già dette, di non accet-
tarlo. 

Presidente. Lo mette dunque a partito. 
Chi approva l 'emendamento dell'onorevole 

Rubini sorga. 
{Non è approvato). 

Presidente. L'onorevole Giusso mantiene il 
suo emendamento? 

GÌUSS0. L ' h o r i t i r a t o . 
Presidente. Ora verrebbe l 'aggiunta degli 

onorevoli Guicciardini e Spirito ; ma riguardo 
ad essa fu presentato dalla Commissione, d'ac-
cordo col Ministero, una aggiunta, la quale 
l'onorevole Guicciardini dichiarò di accettare 
ove venga portato all 'uno per cento il mezzo 
per cento, di cui parla il terzo paragrafo di 
questo articolo. 

L'onorevole Spirito l 'accetta pure? 
Spirito. S ì . 
Presidente. Dunque il Ministero accetta che 

si metta 1' 1 per cento invece del 1|2 per 
cento. L'onorevole relatore ha dichiarato che 
lo accetta la minoranza, ma non la maggio-
ranza della Commissione; e presenta alcune 
piccole modificazioni di forma all'articolo 4 
che sarebbe, in questa parte, modificato così: 

« Però gli Is t i tu t i potranno scontare ad un 
tasso del l 'uno per cento in meno gli effetti 
cambiari ceduti dalle Banche popolari, degli 
Is t i tut i di sconto e di credito agricolo, che 
siano organizzati: 

1° per servire da intermediari t ra il 
piccolo commercio e gli Is t i tu t i di emis-
sione ; 

2° per lo sconto della nota di pegno 
(warrants) dei magazzini generali e dei depo-
siti franchi. 

<< I l detto sconto di favore non potrà ec-
cedere : 

per la Banca d ' I t a l i a lire 70,000,000 
per il Banco di Napoli » 21,000,000 
per il Banco di Sicilia » 4,500,000 » 
Poi verrebbe l 'aggiunta relativa alle stanze 

di compensazione. 
Mi pare non vi siano altri emendamenti. 

(ÀTo, no). 
Metterò, dunque, a part i to l 'articolo 4 nelle 

sue singole parti . 
Primo paragrafo: 
« Nei primi cinque anni dall 'attuazione della 

presente legge, i bigliett i della Banca d 'I tal ia 
e quelli del Banco di Napoli e del Banco di 
Sicilia avranno il corso legale nelle Provincie 
in cui sia una sede o succursale od una rap-
presentanza dell ' Is t i tuto che li ha emessi 
con l 'incarico di operarne il baratto in valuta 
metallica. » 

Chi l 'approva, si alzi. 

(È approvato). 

Secondo paragrafo: 
« Durante il corso legale la ragione dello 

sconto sarà uguale pgr tu t t i gli Is t i tut i e la 
medesima non potrà variare senza l'autoriz-
zazione del Governo. » 

Chi l 'approva, si alzi. 
{È approvato). 
Terzo paragrafo : 
« Però gl' Is t i tu t i potranno scontare ad un 

tasso dell 'uno per cento in meno gli effetti 
cambiari ceduti dalle Banche popolari, dagli 
Is t i tut i di sconto e di credito agricolo, che 
siano organizzati: 

1° per servire da intermediario tra il 
piccolo commercio e g l ' I s t i tu t i di emissione; 

2° per lo sconto delle note di pegno {war-
rants) dei magazzini generali e dei depositi 
franchi. 
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I l detto sconto di favore noli potrà ecce-
dere : 

per la Banca d ' I ta l ia L. 70,000,000 
per i l Banco di Napoli » 21,000,000 
per il Banco di Sicilia » 4,500,000 
Ohi lo approva sorga. 
(È approvato). 
Viene infine l ' u l t ima parte dell 'art icolo 

concordata f ra Ministero e Commissione: 
« L'esercizio delle stanze di compensazione, 

ove non venga fatto dalle Camere di com-
mercio, sarà affidato in Consorzio, ai t re Isti-
tu t i di emissione con le norme da stabilirsi 
con Decreto Reale, sentit i i direttori generali 
degli Is t i tu t i . » 

La pongo a part i to. 
Olii l 'approva si alzi. 
(È approvata). 
Pongo a part i to il complesso dell ' arti-

colo 4. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 
Voci. Oh! oh! 
Presidente. Veniamo ora all 'articolo 5. 
Si dà let tura della nuova formula dell 'ar-

ticolo 5, proposto dalla Commissione : 
« Ciascun Is t i tuto deve accettare in paga-

mento i bigl ie t t i degli, al tr i I s t i tu t i dovun-
que questi abbiano una sede, una succursale 
o una rappresentanza. È obbligato a riceverli 
anche per operazioni facoltative nelle Provin-
cie, in cui i dett i bigl iet t i hanno corso legale. 

« Ogni dieci giorni, nei modi che saranno 
stabil i t i dal regolameato, ciascun Is t i tuto 
opererà il r i t iro dei propri bigliet t i dagli al tr i 
Is t i tut i , compensandoli con bigliet t i dell ' Ist i-
tuto col quale ha luogo il baratto, o con va-
lute legali ut i l i al cambio dei bigliett i , per 
una somma non maggiore del decimo della 
propria circolazione totale. 

« Per la parte residua l ' I s t i tu to debitore 
potrà, col consenso del l ' I s t i tu to creditore, ce-
dergli una parte corrispondente del proprio 
portafoglio ovvero dovrà sodisfare l ' interesse 
nella misura del mezzo per cento in meno 
della ragione corrente dello sconto, dedotta 
la tassa di circolazione. » 

L'onorevole Sennino ha facoltà di parlare 
per isvolgere il seguente emendamento: -

« In fine all 'ult imo comma, invece delle pa-
role : ovvero dovrà sodisfare l ' interesse nella 

misuradel mezzo per cento in meno della rà" 
gione corrente dello sconto, dedotta, ecc., dire: 
ovvero dovrà sodisfare l ' in teresse nella mi-
sura dell'imo e mezzo per cento i n meno della 
ragione corrente dello sconto, dedotta, ecc. » 

Sonnino Sidney. Avevo proposto un emen-
damento per r idurre il saggio dell ' interesse, 
che un Is t i tuto paga all 'al tro pei bigl ie t t i 
suoi che quest 'altro tenga accumulati, del-
l 'uno e mezzo per cento sotto la ragione dello , 
sconto, invece che del mezzo come propone 
la Commissione. 

I l mio emendamento inoltre riduceva ad 
un ventesimo della circolazione i l l imite dei 
bigl ie t t i che si possono presentare alla ri-
scontrata. 

Come già dichiarai nella discussione ge-
nerale, io sono favorevole alla r iscontrata; e 
quando avessimo Is t i tu t i di forza su per giù 
pari, o non troppo disuguali, non ci sarebbero 
pericoli nella l ibertà più larga di r iscontrata. 
Poiché allora la riscontrata sarebbe un freno 
naturale ad ogni eccedenza di circolazione, e 
ogni aumento forte di r iscontrata sarebbe i l 
segno che il pubblico non vuol ricevere i 
bigl iet t i di un dato Is t i tuto perchè il modo 
in cui è amministrato non gl ' ispira fiducia. 

Sarebbe allora la r iscontrata una specie 
di punizione per la mala amministrazione o 
almeno per quella che il pubblico non ri-
tiene buona. In tale stato di cose, come 
sempre quando si trovano uomini e isti tu-
zioni in condizioni di par i tà e di uguaglianza, 
si può concedere una larga l ibertà; ma quando 
organizziamo le cose in modo che questa di-
sparità sia grandissima, quando inoltre ridu-
ciamo di molto il numero degl' I s t i tu t i in 
modo che al più forte sorrida la speranza ed 
il desiderio di toglier di mezzo il più debole, 
allora occorre disciplinare la riscontrata in 
modo che non possa diventare un 'arma in 
mano dell ' Isti tuto maggiore per uccidere il 
minore. 

E come è organizzata qui la riscontrata, 
io temo che si possa verificare appunto questo 
caso, e che sia appunto questa l 'arma con 
cui la fu tura Banca d 'I tal ia possa in qua-
lunque tempo ucci iere senz'altro L Banco di 
Napoli; a meno che non intervenga di qui a 
poco una nuova legge di salvataggio, con 
nuove larghezze o con nuove restrizioni che 
finiscono poi per tornar sempre di danno alla 
cosa pubblica. 

E non è che io tema che questo sia un 
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modo di costringere il Banco ad ammini-
strare bene. Io sono, in fatto di Is t i tut i di 
credito, come in ogni cosa, partigiano della 
massima che chi rompe paghi; ma io vedo 
qui nn modo di distruggere il Banco di Na-
poli, sia che amministri bene, sia che am-
ministri male ; e questo non mi pare cosa 
ne utile, nè giusta. 

Comincio col confessare un mio errore. 
L'altro giorno, parlando nella discussione 

generale, presi abbaglio, parendomi .quasi 
impossibile che le condizioni fossero tanto 
dure quanto sono quelle effettivamente con-
tenute nell'articolo, e trascurai due elementi 
essenzialissimi. Accortomi dei quali, oggi ho 
mutato la forma del mio emendamento; e or 
ora ve ne dirò le ragioni. 

Io avevo capito che il limite del decimo 
dovesse essere una difesa più che un onere 
per l 'Istituto che deve cambiare i suoi biglietti, 
che cioè fino al limite del decimo un Istituto 
potesse presentare all 'altro i suoi biglietti, 
ma non che potesse perciò obbligare l'altro 
in modo assoluto al cambio effettivo. 

Mi spiego con un esempio. 
Fino al limite del decimo della circola-

zione del Banco di Napoli, a mo' d'esempio, 
supponevo che la Banca d'Italia potesse pre-
sentare i biglietti del Banco di Napoli allo 
sportello, e che quando il Banco di Napoli 
non avesse in serbo tanti biglietti della Banca 
d'Italia da poterli ricambiare coi propri, do-
vesse, per la differenza e fino a quel tale li-
mite del decimo, o cedere una parte del suo 
portafoglio, o pagare un interesse. Il pericolo 
quindi era limitato ; ma comunque a questo 
pericolo io cercava di provvedere. 

Ma l'articolo purtroppo è molto peggiore 
di questo nelle sue conseguenze. 

Inoltre io dissi, e proprio per svista, per-
chè mi pareva impossibile che la cosa fosse 
più grave, che la Commissione riduceva l'in-
teresse da pagarsi all 'un per cento sotto, la 
ragione dello sconto, mentre il Governo aveva 
chiesto soltanto il mezzo per cento. 

Pur troppo non è così. Perchè l'articolo 
che cosa chiede? Niente di meno che questo: 

Faccio un esempio: se la Banca d'Italia 
presenta allo sportello del Banco di Napoli 
24 milioni di biglietti ; e possono essere an-
che di più, badate, perchè si parla del decimo 
della circolazione totale, e la circolazione to-
tale implica anche la circolazione per conto 
del tesoro e quella coperta da riserva piena; 

possono dunque esser anche di più; ma sup-
poniamo anche soltanto 24 milioni; se la 
Banca d'Italia, dico, presenta agli sportelli 
24 milioni di biglietti del Banco di Napoli 
ogni 10 giorni, il Banco di Napoli avrà, sup-
poniamo, 10 o 15 milioni pronti di biglietti 
della Banca d'Italia da rendere ; per la dif-
ferenza, secondo quest'articolo, il Banco di 
Napoli dovrebbe dare tanti milioni della sua 
riserva metallica. Inoltre per quella parte di 
biglietti del Banco di Napoli che la Banca 
d'Italia abbia nelle sue casse, ma che non 
possa, in forza della legge, presentare al 
cambio, il Banco di Napoli sarebbe obbligato 
a passare alla Banca il suo portafoglio per 
ritirare i biglietti, o a pagare un frutto del 
mezzo per cento sotto la ragione dello sconto, 
secondo la Commissione, eguale alla ragione 
dello sconto secondo il Governo, dedotta sol-
tanto la tassa di circolazione, la quale, tenendo 
conto della parte coperta da riserva, rappre-
senta 60 centesimi di imposta sopra 100 lire 
di biglietti in giro. 

Vediamo un poco le conseguenze di questo 
fatto. 

Credo che sia un errore di stampa che l'ar-
ticolo che ci è stato distribuito oggi sotto 
nuova forma, sia concordato col Governo. 

Cocco-Ortu; relatore. Sì; è uno sbaglio di 
stampa. 

Sondino Sidney. I l Governo si è dichiarato 
stamattina, in Commissione, disposto, rico-
noscendo le conseguenze dannose che pote-
vano venire da questa disposizione anche per 
gli interessi generali del Tesoro, a levare le 
parole: o con valute legali, utili al cambio dei 
biglietti ; ciò che vorrebbe dire, se bene ho ca-
pito, che il Banco dì Napoli non sarebbe co-
stretto a pagare la differenza, che non po-
tesse pagare con biglietti della Banca d'Ita-
lia, in riserva metallica, ma darebbe una 
parte del suo portafoglio o pagherebbe un 
frutto come per il resto. Però il Governo sta-
mane non pareva disposto a concedere al-
cun ribasso nell'interesse da pagarsi dall 'Isti-
tuto debitore; ossia, vorrebbe che l 'Istituto 
debitore pagasse l ' intera ragione dello sconto, 
dedotta soltanto la tassa di circolazione. 

Esaminiamo queste due diverse proposte 
del Governo e della Commissione. 

La Commissione vuole anche il pagamento 
in valuta legale ossia in metallo quando non 
ci sono biglietti, fino al limite del decimo 
della circolazione, ma ammette il ribasso del 
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frutto a un mezzo per cento sotto lo sconto. 
Il Governo ammette che si tolga la valuta 
legale, ma non ammette (per ora almeno ; 
perchè confido che vorrà cedere almeno in 
parte) alcuna riduzione al di sotto della ra-
gione dello sconto. 

Vediamo in primo luogo il progetto della 
Commissione che evidentemente è il più 
grave. La Commissione porterebbe a questa 
conseguenza, che quando la Banca d'Italia 
avesse una tal massa di biglietti accumulati 
da poter presentare ogni dieci giorni un de-
cimo della circolazione del Banco di Napoli, 
ossia 24 e più milioni (perchè tenete a mente 
che possono essere anche di più), il Banco di 
Napoli sarebbe obbligato a consegnare alla 
Banca d'Italia, visto che gli sarebbe impos-
sibile praticamente d'avere 24 a 25 milioni 
sempre pronti in biglietti della Banca d'Italia, 
sarebbe costretto a consegnare per la diffe-
renza altrettanta parte della sua riserva. E 
siccome questa vale per il 40 per cento della 
circolazione, ogni 400 mila lire che il Banco 
di Napoli dovesse pagare in moneta metallica 
alla Banca d'Italia porterebbe praticamente una 
riduzione di un milione nel diritto di emissione 
ossia per un milione il Banco dovrebbe restrin-
gere la sua circolazione; sicché per ogni 8 mi-
lioni che la Banca d'Italia riuscisse in questo 
modo a sottrarre alla riserva del Banco di 
Napoli, questa si troverebbe paralizzata per 
20 milioni di operazioni. E un modo rapido 
e semplice, direi, di far sparire la circola-
zione del Banco di Napoli e di metterlo su-
bito in una condizione fuori legge, perchè 
sarebbe impossibile al Banco di ritirare i 
propri biglietti e di sostituire una nuova ri-
serva con tale rapidità da stare nei termini 
della legge. Come compenso la Commissione, 
che su questo punto non vuol cedere, con-
sente un mezzo per conto di riduzione sul 
frutto. 

Ora questa concessione mi pare ridicola, 
come importanza. Ci vuol ben altro per ren-
dere possibile la vita alle Banche minori. 

Esaminiamo il progetto del Governo che è 
più largo, ed io lo esamino supponendo che 
oltre al togliere le parole : « o in valuta le-
gale » il Governo stesso voglia cedere anche 
sulla riduzione dell'un per cento sotto la ra-
gione dello sconto, come ho supposto l'altro 
giorno per errore, ma forse predicendo quel 
che sarebbe avvenuto. 

Iia Banca d'Italia ha un limite di emis-m 

sione abbastanza elevato, sebbene ridotto a 
800 milioni dalla Giunta, limite che sarebbe 
oggi ancora lontana dall' avere raggiunto. 
Perchè, non contati i 60 milioni di biglietti 
della Banca Romana che la Banca Nazionale 
aveva in cassa, la Banca d'Italia, ossia i 
quattro Istituti per azioni che la costituiscono 
riuniti insieme, avevano in circolazione al 
10 giugno scorso soltanto 684 milioni, cioè 
circa 120 milioni meno del nuovo limite as-
segnatole; ha quindi ora col nuovo progetto 
un largo margine di carta da emettere. 

Ebbene, sappiamo tutti che gli affari buoni 
in cui si possano oggi impiegare i capitali 
non sono poi tanti in Italia e che molte 
volte le Banche si trovano perplesse a tro-
vare impiego alla loro carta. Yoglio anche 
ammettere che nella Banca d'Italia non ci 
sia l'animo di combattere il Banco di Napoli 
ma solo quello di impiegare in modo sicuro 
i propri capitali, cosa onestissima e giusta 
e più che naturale, doverosa in un Istituto 
per azioni. Ma la Banca d'Italia, non potendo 
impiegare più di cinque o seicento milioni 
dei suoi biglietti in operazioni buone e ve-
dendo le sue disponibilità aumentarsi ancora 
man mano per le smobilizzazioni che la stessa 
legge le impone, che cosa potrebbe pensar di 
fare, che cosa farà ? 

Potrà destinare un centinaio di milioni 
a questa Operazione della riscontrata. 

Prendo il numero 100, non perchè io creda 
che si possa arrivare praticamente a questo 
limite, ma per maggior chiarezza nell'espo-
sizione delle cifre. 

Supponiamo che la Banca d'Italia vi de* 
stini un centinaio di milioni e rotti (10 o 15 
milioni) e il Banco di Napoli possa, accumu* 
landò i biglietti della Banca d'Italia in se* 
guito ai rimborsi per le sue ordinarie opera-
zioni, restituire per 10 a 15 milioni di biglietti 
di quell'Istituto. 

Per questi 10 o 15 milioni di cambio non 
regolare non ci sarebbe che un po' d'imba* 
razzo reciproco. Ma pei restanti 100 milioni la 
Banca d'Italia dirà al Banco di Napoli: voi 
non me li potete cambiare, siamo dunque ai 
termini dell'articolo 5 della legge, e, o voi 
mi date quindi una parte del vostro portafo-
glio, o mi pagate il frutto fissato dalla legge 
stessa. 

Ora è evidente, che se per due o tre volte 
11 Banco Cede una parte del suo portafoglio, 
gli affari buoni del B^nco di Napoli saranno 
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belli e andati, e il Banco di Napoli verrebbe 
presto ad essere ridotto ad una semplice Cassa 
di sconto, senza poter nemmeno godere dello 
sconto di favore, perchè il banco di Napoli 
non è compreso nella categoria degli Istituti 
a cui la Banca d'Italia potrebbe consentire 
Una riduzione dello sconto, e la Banca d'Ita-
lia farebbe d'altra parte un'ottima operazione, 
perchè avrebbe un portafoglio sicuro garan-
tito da un altro Istituto di emissione. Non è 
quindi probabile che il Banco di Napoli vo-
glia fare una talò cóssione del suo portafoglio 
niigliore, visto che la Banca non accetterebbe 
Quello che le paresse cattivo. Non resta dun-
que che pagare il frutto sulla somma dei bi-
glietti suoi che la Banca d'Italia tiene a c c u -
mulati. 

Vediamo se convenga alla Banca d'Italia 
un'operazione di questo genere. 

Sopra i cento milioni di biglietti propri 
che essa ha in circolazione contro quelli del 
Banco che tiene in cassa, paga in primo luogo 
seicento mila lire di tassa di circolazione; voi 
sapete che questa è dell'I per cento sulla parte 
non coperta da riserva, che, secondo la legge, 
è del 40 per cento della circolazione; l'uno 
per cento sugli altri 60. rappresentano 0. 60 
per cento sul totale, ossia 600,000 lire. 

Ma la Banca d'Italia, per tener fuori quei 
100 milioni in biglietti propri, deve avere 
anche una riserva metallica del 40 por cento, 
e di cui una piccola parte potrebbe anche 
impiegare in divisa estera. Siccome un pic-
colo frutto lo ha questa parte, si può calco-
lare la spesa annua pel totale della riserva 
al 5 per cento. Ciò rappresenta una spesa del 
2 per cento sul totale, ossia altri 2 milioni 
di spesa sopra i 100 di biglietti in circola-
zione. Questa carta insomma, alla Banca 
d'Italia, viene a costare, sotto varie forme, 
2,600,000 lire. 

Che cosa prende dal Banco di Napoli la 
Banca d'Italia, con le proposte fatte, per que-
sti biglietti che esso ha accaparrati? Se-
condo le proposte del Governo, prenderebbe 
4,400,000 lire, ossia la ragione dello sconto, 
meno la tassa di circolazione; secondo le 
proposte della Commissione, che diminuiscono 
questo interesse di 50 centesimi, piglierebbe 
3,900,000 lire; secondo le proposte che ho 
sentito dire che il Governo si rassegnerebbe 
ad accettare, cioè, dell'uno per cento sotto 
la ragione dello sconto, la Banca riscuote-
rebbe 3j400?000 lire, 

Stiamo a quest'ultima cifra. 
Dunque, paga 2,400,000 ; riscuote 3,400,000. 

Ossia, sopra 100 milioni di biglietti, riscuote 
al netto delle spese 800,000 lire. E poco, è 
vero; ma si suppone sempre che si tratti di 
circolazione che alla Banca non riuscirebbe 
utilizzare in altri impieghi. E un di più. 
Ritirando, con sua carta che altrimenti ter-
rebbe inerta e improduttiva, la carta altrui 
che trova giù in piazza, viene a impiegare la 
propria al 0.80 per cento; interesse mite, ma 
sicurissimo e senza imbarazzi e rompicapi. 
E fin qui, non ci sarebbe niente di male. 

Ma vediamo che cosa succede, d'altra parte, 
pel Banco eli Napoli. Il Banco di Napoli ha 
fuori questi 100 milioni di biglietti, pei 
quali paga la tassa di circolazione. Di fronte 
a questi 100 milioni, deve avere una riserva 
metallica di 40 milioni; ossia, sono altri due 
milioni di spesa annua. Supponendo le stesse 
condizioni già supposte per la Banca d'Italia, 
paga dunque, in primo luogo, 2,600,000 lire. 
Inoltre, nell'ipotesi più favorevole dell'inte-
resse all'un per cento sotto lo sconto, paga 
3,400,000 lire alla Banca d'Italia; quindi, 
paga effettivamente in tutto sei milioni. 

Questo, nell' ipotesi la più favorevole. 
Che cosa riscuote? Riscuote il frutto delle 

operazioni che fece quando emise i 100 mi-
lioni, cioè il 5 per cento, supponendo che 
non abbia fatto su questi 100 milioni alcuno 
sconto di favore ; se no, addio. 

Per questi 100 milioni di circolazione che 
ha in piazza, perde dunque, di netto, un mi-
lione all'anno; invece di beneficare, come ac-
cadrebbe se la Banca d'Italia non avesse 
accaparrato i denari, invece di beneficare di 
2,400,000 lire, che in inedia rappresentano, 
con lo sconto al 5, il frutto netto di 100 mi-
lioni di circolazione. 

Dunque, un danno emergente di un mi-
lione, oltre un danno lucro cessante di lire 
2,400,000. 

Cioè per questo suo diritto di emissione, 
per cui tanto si combatte, il Banco di Na-
poli sopra 100 milioni di biglietti perde un 
milione di spesa netta. 

E questo nell'ipotesi più favorevole. 
Ora io domando a che cosa si ridurrà in 

queste condizioni il bilancio del Banco di 
Napoli. 

Spesso, quando si parla di riscontrata, si 
sente dire che tutti questi timori non sono 
fondati. Si dice ohe se una Banca amministr^ 
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bene, se fa affari serii, se impiega la sua 
carta soltanto in buone operazioni commer-
ciali , essa vedrà rientrare regolarmente i 
suoi biglietti, in qualunque caso, troverà al-
trettanti biglietti di un altro istituto per con-
traccambiare i propri. 

Bei discorsi! Ma noi sappiamo che il 
Banco di Napoli ha oggi incagliata una 
somma di attività, secondo il Regaldi, di 135 
milioni; si aggiunga- la perdita Cuciniello, 
e si arriva a 137 milioni. E questa somma non 
potrà realizzarla che dentro due, tre, cinque 
anni, e per molta parte neanche mai. Questo 
è un fatto positivo che risulta dalla ispe-
zione. 

Quale sarà la perdita su queste somme 
non si sa. Vi è ragione di credere che possa 
giungere anche al 50 per cento, ma non lo 
possiamo sapere oggi con precisione. 

Noi sappiamo che il doppio del suo ca-
pitale è impegnato in immobilizzazioni, che 
ha tutte le scadenze del credito fondiario di 
cui deve pagare le cartelle mentre i suoi de-
bitori fondiari non pagano regolarmente che 
un terzo della somma delle semestralità. Di 
fronte a queste condizioni di fatto, mentre 
diciamo di fare una legge per aiutare il Banco 
ad uscire dalle presenti difficoltà, e rico-
stituire i suoi capitali, vorremmo noi dargli 
questa specie di aiuto che gli fa perdere un 
milione netto all'anno sopra ogni 100 milioni 
di circolazione? 

Data l'attuale condizione delle sue immo-
bilizzazioni come potrà fare il Banco? 

Ammesso anche che la sua ammministra-
zione sia la migliore del mondo, come potrà 
fare per ritirare ogni 10 giorni un decimo 
della sua circolazione? 

Non c'è amministrazione al mondo, per 
buona che sia, che riesca a far questo. 

Si è sempre detto e ripetuto in questa di-
scussione che non si può fare oggi una Banca 
unica, perchè non si può liquidare a un tratto 
lo stato attuale delle Banche, togliendo loro 
l'emissione, e intanto con un articolo fatto 
in questo modo, venite non solamente a to-
gliere l'emissione, ma a renderla positiva-
mente onerosa! 

Ma poi consideriamo le cose equamente. 
E vero che teoricamente un Istituto deve po-
tere, se è bene amministrato, far sempre fronte 
alla riscontrata. Ma questo accadrà in condi-
zioni ordinarie, quando il pubblico avendo 
fiducia nell'Amministrazione dell'Istituto che 

sa buona e regolare, presenterà soltanto un 
certo quantitativo di biglietti per effetto del 
giro ordinario degli affari. 

In certi momenti di crisi, il pubblico potrà 
presentarne al cambio una quantità un po' 
maggiore del solito; ed è per far fronte a 
queste eventualità che una Banca deve tenere 
pronta una riserva. 

Ma qui si tratta di ben altro che delle 
circostanze ordinarie di un pubblico che va 
a presentare al cambio i biglietti. Qui si 
tratta di un Istituto potentissimo che abbraccia 
tutto il paese, e raccoglie coi mille suoi ten-
tacoli, per mezzo delle sue sedi e delle sue 
succursali i biglietti di un altro Istituto, e 
li accumula per presentarli ad un tratto al 
cambio a grosse partite, ed esigere il paga-
mento dell'interesse, ove non possa ottenere 
il cambio stesso. 

Se fra gli Istituti vi fosse una certa ugua-
glianza di condizioni, allora questo fatto non 
si potrebbe verificare. Ma quando da una 
parte c' è un Istituto che ha 800 milioni di 
circolazione, e dall'altra uno con 240, il quale 
per di più si trova fin dalle prime mosse in 
condizioni intralciate e difficili, allora non 
siamo più in condizioni normali, e l'Istituto 
minore si trova alla discrezione dell'altro, per 
quanto bene sia amministrato, e può a qualun-
que momento esser chiamato a pagar di più 
di quello che non possa riscuotere pel giro 
ordinario dei suoi affari. 

La riscontrata, in generale, si giustifica, 
dove manca il baratto libero: col dire che una 
Banca si sostituisce all'azione del pubblico, 
in modo da frenare gli abusi dell'altra. Ma 
nel caso nostro uno solo degli Istituti ha ima 
forza tale da mettere assolutamente fuori di 
combattimento gli altri, a qualunque momento 
voglia. 

Io vedo, si, un ordine del giorno concor-
dato tra la Commissione e il Governo, che 
dice: « La Camera confida che il Governo 
nell'emanare il regolamento previsto nell'ar-
ticolo 9, darà le disposizioni necessarie ad 
impedire l'incetta dei biglietti e qualunque 
artifìzioso mezzo di concorrenza tra gl'Istituti 
d'emissione. » 

Ma il problema va considerato nelle sue 
condizioni di fatto. 

La Banca d'Italia non ha bisogno di fare 
incetta dei biglietti degli altri Banchi; ba-
sta che non rispenda quelli che, nell'immenso 
movimento delle sue operazioni, vengano ri-' 
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scossi da una delle sue tante sedi, o succur-
sali, o rappresentanti ; e nessuno può obbli-
garla a rispenderli. 

Ora, con tutti gli sportelli aperti che ha, 
col gran numero d'affari, naturalmente passa 
ogni giorno per le sue mani una immensa 
quantità di quei biglietti. 

I l vostro ordine del giorno non impedirà 
nulla di fronte alle disposizioni precise della 
legge. 

Chi dovrà organizzare l'incetta, e con com-
pra e vendita di consolidato e con tutti i mezzi, 
è il Banco di Napoli, per cercare di procurarsi 
grandi quantità di biglietti della Banca d'Ita-
lia e difendersi quanto gli sarà possibile. 

Ora, la mia proposta vorrebbe che si fa-
cesse in modo, che questa circolazione del 
Banco debitore, non gli frutti, ma nemmeno 
gli pesi; che potrebbe detrarre da quello che 
paga, la tassa di circolazione e la spesa ne-
cessaria per la sua riserva metallica. 

E quali mai, vi domando, potrebbero essere 
i pericoli che potrebbero venire dalle conces-
sioni che chiedo? 

Temete forse l'eccessivo aumento nella cir-
colazione del Banco di Napoli ? 

Ma siamo già oggi al massimo della cir-
colazione consentitagli o poco ci manca. Dove 
si può andare ? Altre disposizioni della legge 
frenano e impediscono ogni eccedenza abusiva 
o clandestina. 

Dunque pericoli di questo genere non vi 
sono. 

E dobbiamo d'altra parte, nel regolare 
queste faccende, tener conto delle condizioni 
reali in cui si trova oggi il Banco di Napoli, 
che lotta già penosamente per liquidare le 
sue immobilizzazioni e ridurre la sua circo-
lazione, o almeno non aumentarla, malgrado 
le enormi difficoltà che lo premono da ogni 
parte e malgrado le scadenze minacciose del 
suo credito fondiario. 

Basterebbe dunque rendere infruttifera, non 
onerosa, ma infruttifera semplicemente, la 
carta del Banco di Napoli, cosi come ac-
cadrebbe se fosse approvato il mio emenda-
mento, per metterlo in condizioni difficili è 
certo che è già una pena per se stessa gra-
vissima l'aver sequestrata da altri Istituti 
una parte della sua circolazione, in modo che 
non gli renda più nulla. 

Dunque se anche ammettete tutte queste 
facilitazioni, pericoli non ne avrete, perchè 
la pena è già enorme per un Banco che si 

trovi nelle condizioni in cui oggi si trova il 
Banco di Napoli; ed il Tesoro dello Stato a 
cose eguali ci guadagnerà perchè avrà una 
riserva metallica maggiore nelle casse di 
un Istituto, riserva che potrà essergli utile 
nei casi di pericoli, nel caso di guerra ecc. 

Io mi rivolgo a tutti i miei colleghi e 
specialmente a quelli delle Provincie meri-
dionali ai quali maggiormente preme la sorte 
degli Istituti bancari senza azionisti, e dico: 
badate che questo è il punto della legge più 
pericoloso per quegli Istituti; non ci facciamo 
illusioni, quest'articolo della riscontrata con 
tutte le sue ingiustizie, in gran parte inevi-
tabili, è la conseguenza necessaria e diretta 
della base falsa sulla quale fondiamo oggi 
l'ordinamento del credito. 

Voi rimpiangerete, forse fra non molto, il 
giorno in cui non avete accettata, anzi avete 
respinta sdegnosamente l'idea di una Banca 
Unica e nuova di emissione, Banca che 
avrebbe aiutato i Banchi meridionali a smo-
bilizzare e a liberare e ricostituire i loro ca-
pitali, invece di strozzarli. Dando ai Banchi 
un diritto di partecipazione nella formazione 
del capitale del nuovo Istituto, si sarebbe 
dato loro in primo luogo un forte guadagno, 
ed in secondo luogo una grande garanzia di 
aiuto nelle smobilizzazioni e nell'esercizio di 
tutte quelle altre funzioni del credito, che 
nessuno vorrebbe sottrarre ai Banchi meri-
dionali, nemmeno i più caldi partigiani, come 
sono io, della Banca Unica. 

Ad ogni modo sappiate quel che volete 
fare. Se volete approvare questo articolo come 
è proposto, preparate fin da ora la necrologia 
del Banco di Napoli, perchè è bell'e spac-
ciato; o morrà o si dovrà umilmente sotto-
mettere. 

Io spero ancora che il Governo vorrà ac-
cettare il mio emendamento nella nuova forma 
più comprensiva, che gli ho dato. Esso non 
sarà sufficiente a salvare la vita ai Banchi, 
ma almeno attenuerà le sofferenze dell'agonia. 

Veramente io non vedo chiaro come to-
gliendo le parole « o con valute legali utili 
al cambio dei biglietti » resti una qualche 
importanza al limile del decimo o del ven-
tesimo, perchè per tutto il resto, che l'Isti-
tuto non possa cambiare, si dovrebbe rien-
trare nella legge ordinaria. 

Io spero che il Governo voglia concedere 
qualche cosa; alla Commissione non penso 
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nemmeno, essa è troppo lontana dalla mia 
proposta. 

Qualche seria concessione su questo punto 
diminuirebbe i voti contrari alla legge. 

Raccomando quindi .vivamente il mio 
emendamento alla attenzione del Governo 
e della Camera. (Bene! Bravo! — Parecchi depu-
tati si congratulano con Voratore). 

Presidente. L'onorevole G-iusso ha facoltà di 
parlare. 

Giusso. Dopo il discorso dell'onorevole Son-
nino non bo più nulla da aggiungere, perchè 
non riuscirei a persuadere nessuno. 

Rinunzio. {Bravo!) 
Presidente. L'onorevole Placido ha facoltà 

di parlare per isvolgere il seguente emenda-
mento, firmato anche dagli onorevoli Della 
Rocca e Casilli: 

« Si propone che l'articolo 5° sia modificato nei 
seguenti termini : 

« Durante il corso legale ciascun Istituto 
deve accettare in pagamento i biglietti degli 
altri Istituti, dovunque questi abbiano una 
sede, una succursale, od una rappresentanza. 

« Ogni dieci giorni, ne' modi che saranno 
stabiliti dal Regolamento, ciascun Isti tuto 
opererà il ritiro de' proprii biglietti dagli al-
tri Istituti , compensandoli con biglietti del-
l 'Istituto, col quale ha luogo il baratto per 
una somma non maggiore del ventesimo della 
propria circolazione totale. 

« Per la parte residua l 'Istituto debitore 
potrà cedere, se lo consente l ' I s t i tu to credi-
tore, una parte corrispondènte del proprio 
portafogli, o rendita consolidata dallo Stato 
al corso del giorno, ovvero dovrà soddisfare 
l'interesse nella misura dell'uno e mezzo per 
cento in meno della ragione corrente dello 
sconto, dedotta la tassa di circolazione. 

« Agli effetti del presente articolo tutte 
le stanze di compensazione saranno esercitate 
in Consorzio fra i diversi Is t i tut i di emis-
sione. » 

Voci. Rinunzi, rinunzi! 
Placido. Consentite a me che dica una pa-

rola, se è vero che la sorte del Banco di Na-
poli debba essere definitivamente decisa. 

Consentite a me che, prima di veder tra-
montata l'unica e l 'ultima istituzione, rimasta 
alle provincie del mezzogiorno, esprima una 
parola di protesta e di dolore pel trattamento, 
che ad essa vien fatto. (Interruzioni). 

Prego i colleghi di lasciare a me ed alla 
mia coscienza il mandato di regolarmi come 

credo, perchè io certamente non ignoro le 
condizioni della Camera, ma la Camera, alla 
sua volta, non ignora la condizione delicatis-
sima, in cui si trova un deputato di Napoli. 

Onorevoli colleghi, rispetto alla riscontrata 
noi possiamo esaminare la controversia da un 
doppio punto di vista : un punto di vista 
scientifico; un punto di vista pratico. Scienza. 
La riscontrata è necessaria nelle condizioni 
del corso legale? Coloro che la sostengono 
ad ogni costo, dicono che sia una garanzia 
per la regolarità della circolazione. Questo 
non è vero, perchè l'onorevole Finali, nella 
sua relazione, ha dichiarato che l 'aggrava-
mento delle condizioni della Banca Romana 
rimonti ad un tempo molto anteriore a quello 
nella quale la riscontrata fu abolita; non è 
vero, perchè se anche si volesse dubitare sulla 
regolarità della circolazione secondo la legi-
slazione che imperava ne' tempi trascorsi, non 
è possibile parlarne, oggi, una volta che, se-
condo l'economia legislativa, dal Governo deve 
partire la forma del biglietto; dal Governo si 
distribuisce il surrogato della moneta ; e solo 
il Governo può riscontrarne ad ogni passo 
la misura. 

Sicché non solo la forma del biglietto il 
Governo conosce perchè vi coopera, ma anche 
la quantità dei biglietti che distribuisce agli 
istituti per la distribuzione. E poi non sono 
di nomina governativa tre degli amministra-
tori in ciascuno dei Banchi meridionali? Dun-
que, la irregolarità della circolazione, le falsi-
ficazioni dei biglietti che si mettono innanzi 
sono impossibili, salvo che non si voglia rite-
nere che il Governo sia complice o nella distri-
buzione di valori cartacei falsificati, o nella 
circolazione viziata. La riscontrata la intendo 
come forma sussidiaria del baratto quando 
si t rat ta di biglietti di corso fiduciario. 

In quelle condizioni, io, privato, mi pre-
sento allo sportello della Banca, ho diritto di 
veder cambiato in oro il biglietto ; e se invece 
di me si presenta un Istituto, avrà lo stesso 
diritto e deve veder cambiata in oro la massa 
dei biglietti che porta al cambio. Però tutto 
questo è possibile in un sistema di corso 
legale, quando cioè il biglietto si suppone 
inconvertibile, quando la carta risponde alla 
carta, e gli sportelli non sono aperti? Signori, 
in tal caso non comprendo perchè il diritto 
che non ha il privato debba averlo un Isti-
tuto. Sicché, scientificamente, non è possibile 
la riscontrata: praticamente non porta nos-
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sun vantaggio, anzi la garanzia della rego-
lare operazione sta nell'opera e nell ' intervento 
del Governo. Se questo è, allora parmi ohe 
la questione della riscontrata si riassuma in 
una specie d'insidia la quale, se non è giu-
stificata nè dalla scienza, nè dalla pratica, 
non ha che Un solo scopo : quello di liqui-
dare, materialmente, i Banchi meridionali. E 
come li liquida? liceo, onorevoli colleghi, il 
punto su cui voglio richiamare l'attenzione 
delia Camera* 

Il concetto che la riscontrata sia stata 
sempre un'arma nelle mani del più forte Isti-
tuto rimonta a tempi antichi: ho voluto ri-
scontrare tutt i i disegni di legge. In quello 
presentato dal compianto Maglia.ni nel 1883 
ieggo queste parole : « Da noi non mancarono 
i lamenti e si ebbe un esempio negli incon-
venienti dello scorso anno, quando la Banca 
Nazionale, per prepararsi alla prossima ripresa 
del cambio, riconsegnò agli Ist i tuti minori 
tut t i i biglietti che riteneva. In conseguenza 
dì ciò, ecc. » E cita il danno che ne ebbero 
gli Ist i tuti minori. 

Passiamo ad un tempo posteriore. 
I documenti ufficiali non vi sono per nulla 

o signori! Vi fu un disegno di legge presen-
tato nel 1890, e vi fu una relazione ufficiale 
che si riferì agli inconvenienti della riscon-
trata. 

Ebbene, o signori, questo documento uffi-
ciale è inserito nella relazione parlamentare 
che accompagnava il disegno di legge del 
30 novembre 1890. Che cosa trovo o signori? 
Le cifre sono eloquenti. Nel documento del 
1888, unico documento di cui si parla in que-
sta statistica ufficiale, leggo queste cifre: il 
10 gennaio si presentarono al Banco di Na-
poli 56 milioni della Banca Nazionale. E 
cosi via via, o signori, con una quantità di 
biglietti che oscilla dai 30 ai 60 milioni, per 
ogni decade la Banca Nazionale si presentava 
al baratto agli sportelli del Banco di Napoli. 
(.Interruzione cieli'onorevole Fasce). 

Riscontrata! Cifre! Siamo d'accordo ono-
revole Fasce; ma quali sono le cifre? 

Se non volete, signori, guardare le cifre 
parziali, guardate le cifre definitive. 

Le cifre definitive per quell'anno furono 
queste: in un anno il Banco di Napoli restò 
debitore per una somma di 265 milioni, e al-
lora la circolazione era limitata a 600 mi-
lioni nell'interesse della Banca Nazionale. 

E considerate anche che allora c'erano le 

Banche toscane, e che servivano di contrap-
peso e di equilibrio. 

Fasce. No! 
Placido. Ma come no ? Le statistiche stanno 

qui, onorevole Fasce; le legga e rileverà che, 
da quell'anno, la Banca Nazionale pesò su tut t i 
gli Istituti , e che quello che ne riuscì più 
danneggiato fu il Banco di Napoli. 

Bono le cifre che la prego di leggere, se 
non vuole stare alle mie assicurazioni. 

Ebbene, o signori, che cosa dice l 'Ispet-
tore del tempo, colui che fu incaricato di so-
migliante lavoro? Ecco il suo concetto: i 
mezzi di fare la lotta erano chiari; la Banca 
Nazionale non impegnava la lotta nell'in-
teresse dell'economia e del credito, ma che 
aveva un solo programma: quello di schiac-
ciare il Banco minore, perchè riversando ai 
suoi sportelli i biglietti del Banco stesso, e, 
volendo, che fossero cambiati, metteva in li-
quidazione il Banco. 

E la liquidazione ci fu, lo dice la stessa 
relazione ufficiale: I l Banco di Napoli per 
quell'anno e per due altri successivi vi con-
statò la perdita di circa quattro milioni! E 
se volete qualcosa di più, vi pregherò di vol-
gere uno sguardo ad una parola autorevole, 
non alla mia; alla parola dell'onorevole Mi-
celi da un lato, e dell'onorevole Giolitti, pre-
sidente del Consiglio, dall'altro. 

Nella relazione su quel disegno di legge 
che essi presentavano d'accordo nel 1889 
era detto così: 

La riscontrata e divenuta la preoccupazione 
costante di ciascun Istituto; essa assorbe una 
parte dell' operosità anche di coloro, che sono pre-
posti alla direzione delle sedi e succursali; è una 
lotta che si svolge, con ogni sorta di espedienti 
per raggiungere il fine cui mira ciascun Istituto, 
cioè di presentarsi al baratto con una maggior 
somma di biglietti dell'altro. 

Avete inteso? Comprendete la schiacciante 
eloquenza di queste parole? 

Era allora naturale, o signori, che si rea-
gisse; l'aggressione doveva determinare la 
difesa. Gli Ist i tut i minori si posero sulla di-
fesa per poter far fronte con una massa di 
biglietti, all'eccessiva quantità dei biglietti 
del l ' Is t i tuto massimo. 

Pensarono allora di ricorrere ad un rime-
dio, e di contrapporre cioè i valori carta-
cei del massimo Istituto ai rispettivi bi-
glietti che per milioni si presentavano ai 
loro sportelli dalla Banca Nazionale. Diversi 
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ile fu rono i modi. Ta luna vol ta compravano 
i b ig l i e t t i del la Banca Nazionale , o la ren-
d i ta i t a l i ana su p iazze i ta l iane , dove era in 
magg io r credi to e in magg io r circolazione il 
b ig l i e t to del la Banca Nazionale , t a l ' a l t ra 
qu ind i r i cor revano al la d iv isa estera per po-
t e rne r i t r a r r e oro, e cambiar lo con b ig l i e t t i 
del la Banca Nazionale . Così spesso producevano 
il r ia lzo f i t t izio dei nos t r i fondi a l l ' in te rno , 
ed invece pe r cont raccambio o r ig inavano un 
r ibasso del la r end i t a nos t ra al l 'es tero. Sovent i 
d i s t raevano le loro a t t i v i t à da i m p i e g h i u t i l i 
e proficui; sempre si a g g r a v a v a n o di spese. 
Queste operaz ioni sono r i f e r i t e in t u t t a la 
loro e loquente v e r i t à in quel t a l lavoro uffi-
ciale che ho tes té r icordato. 

Ora ci t rov iamo in condizioni d iverse solo 
in quan to l ' I s t i t u t o mass imo, i l qua le dispo-
neva solo di 600 mi l ioni , oggi ne d i spor rà 
di 800. Oggi voi me t t e t e i l Banco di Napol i » 
e quel lo di S i c i l i a , che sono di minor 
forza e valore, di f ron te al la Banca d ' I t a l i a , 
la qua le assorbe t u t t a la loro v i t a l i t à . D i t e m i 
voi se ne l l ' accresc iu ta q u a n t i t à di va lore di 
cui d i spone questo I s t i t u t o massimo, non vi ! 
sia da r i t enere che avvenga quel lo che è g ià ! 
avvenuto . Signori , non voglio r i t o rna re sui 
calcoli f a t t i da l l 'onorevole Sonnino. E g l i v i 
ha g ià d imos t ra to m a t e m a t i c a m e n t e che la 
l iqu idaz ione dei Banch i mer id iona l i sia cosa 
reale. Io non r ipor te rò i suoi calcoli , ma 
chiedo: con qua le l ega l i t à si p re t ende che la 
d i f ferenza de l la r i scon t ra t a sia p a g a t a in va-
lu ta lega le? Con qua le legal i tà , quando a l 
p r iva to non si deve paga re in v a l u t a meta l -
lica, p re tende te che questo sia concesso al-
l ' I s t i t u to magg io re? L a conseguenza è ques ta , 
che l ' I s t i t u t o maggiore a r r icch i rà la sua ri-
serva meta l l i ca a spese d e ' B a n c h i meridio-
nal i . Come dub i t a rne ? La differenza dovrà 
essere p a g a t a in va lu t a meta l l ica , o, per d i r 
megl io , la va lu t a meta l l i ca passerà dag l i spor-
t e l l i dei Banch i minor i a l la cassa del la 
Banca d ' I t a l i a . E d ' a l lora come p o t r à i l 
Banco di Napol i sostenere la lo t t a? L 'ono-
revole Sonnino poi v i ha anche d imos t ra to 
che il p agamen to de l l 'uno pe r cento da pa-
gars i in meno, ne l caso delle differenze, si-
gni f icherebbe un nuovo carico per i Banch i 
minor i , e che qu indi , obb l igandol i ad u n a 
spesa forse magg io re deg l i u t i l i loro, anche 
in questo pun to si avrebbe u n a nuova fo rma 
pe r r iusc i re a l la loro l iqu idaz ione . E così, t r a 
pe r la res t r iz ione del la c i rcolazione ©d il suc-

cessivo impover imen to del le r i se rve meta l l i -
che, t r a per l ' agg ravamen to del le spese, sa-
ranno oppress i i B a n c h i minor i , e la Banca 
d ' I t a l i a rea l izzerà l ' an t ico sogno del la Banca 
Nazionale , quello d i r enders i assolu ta pa-
drona ed a rb i t r a del merca to i ta l iano . 

Se questa sia l ega l i t à lo domando a voi, 
onorevol i co l leghi ! 

Meglio assai sarebbe s ta to i l d i re c ruda-
mente , ma f r ancamen te , che i B a n c h i m i n o r i 
debbano essere ad ogni costo l i qu ida t i . Certo 
sarebbe s tato sempre u n disastro, a pa re r 
mio, ma forse u n disas t ro meno dannoso pe r 
la economia nazionale , che non la i n d i r e t t a 
l iqu idaz ione a cui si vuole a r r iva re . 

Sì, o s ignori , la l iqu idaz ione dei B a n c h i 
mer id iona l i non sarà una sven tu ra sol tanto 
pe r le nos t re regioni , ma se ne r i sen t i rà , e 
molto, t u t t a la economia del paese in genera le . 

; E t an to se ne r i s en t i r à che io g iudico la 
r i scon t ra ta come i l nodo scorsoio che si ap-
p res t a a i Banch i mer id iona l i , ~ in appa renza 
per i l ba ra t to dei b ig l ie t t i , ma in sostanza p e r 
compiere un 'opera ve ramen te inqual i f icabi le . 

| Io, al p a r i del nau f rago , sul quale l 'onda 
s ' avvolve e pesa, t en te re i i n mezzo al mare 
procelloso di a g g r a p p a r m i pauroso ad ogni 
luogo d i r i f ug io ad ogni àncora di salvezza, 
accet tere i anche gl i u l t i m i emendamen t i del-
l 'onorevole Sonnino o que l l i da me propos t i ; 
ma prego gl i onorevoli col leghi di voler con-
s idera re che la nos t ra opposizione a ques ta 
l egge non è pe r r ag ion i regional i , non v iene 
da mi re pa r t ig i ane , ma nasce dal g r a n d e t i -
more che noi abb iamo per la sorte di que-
g l i I s t i t u t i , che sono la sorte d ' I ta l ia , pe rchè 
oggi non sono p i ù I s t i t u t i mer id iona l i ma 
fo rmano ormai i l decoro ed il van to di t u t t i 
i paes i d ' I ta l ia . (Benissimo!) 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
F e r r a r i s Maggior ino, i l quale ha p r e s e n t a t o 
i l .seguente emendamento , sot toscr i t to anche 
dag l i onorevol i De Mart ino, F l au t i , Visocchi, 
De Bernard i s , Serena, De Nicolò, Arcoleo, 
D 'Adi t e : 

« Ogni dieci g iorni , ne i modi che sa ranno 
s tab i l i t i da l regolamento , c iascun I s t i t u t o ope-
re rà i l r i t i ro dei p rop r i i b ig l i e t t i dag l i a l t r i 
I s t i t u t i , compensandol i con b ig l i e t t i del lo 
I s t i tu to , col quale ha luogo i l ba ra t to o con 
va lu t e l ega l i u t i l i al cambio. I l saldo del le 
differenze av rà luogo ogni mese. 

« P e r ogni decade c iascun I s t i t u t o non sarà 
t e n u t o a t a le r imborso verso gl i a l t r i , che pe^ 
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una somma complessiva non superiore al cin-
que per cento della p ropr ia circolazione totale, 
nei p r imi t re anni dal l ' a t tuazione della pre-
sente legge, nè superiore al dieci per cento 
negl i ann i successivi, finche dur i il corso 
legale. 

« Colla cessazione del corso legale si sta-
b i l i ranno per legge le norme per la riscon-
t ra ta . 

« Sotto pena delle sanzioni comminate al-
l 'art icolo 16 è r igorosamente proibi ta ài sin-
goli I s t i t u t i l ' i n c e t t a e l 'accumulazione dei 
b ig l ie t t i degli a l t r i I s t i tu t i , t r anne che per 
la somma, di cui un Isti tuto ' sia r imas to de-
bi tore verso gl i a l t r i nel le precedent i r iscon-
trate , non ancora saldate. » 

Ferraris Maggiorino. R inunz ia i a pa r l a r e 
sulle condizioni del cambio, per quan to sia 
questo un argomento di massima impor tanza , 
per accelerare la discussione dcd disegno di 
legge. Fa re i a l t re t tan to ora, se non avessi 
la profonda convinzione che, qualora questo 
art icolo non venga profondamente emendato 
d iventerà impossibi le l 'esis tenza dei Banch i 
Lieridionali quando alla Banca d ' I t a l i a piaccia 
di non lasciarl i p iù sussistere. Rendo omaggio 
a]la f ranchezza dell 'onorevole Sonnino, che, 
ment re nella discussione generale aveva, in 
certo modo, accettato la disposizione conte-
nu ta in questo articolo, ed aveva, anzi, chie-
sto che fosse resa p iù severa, si è oggi persuaso 
del gravissimo pericolo che l 'ar t icolo presenta . 

Tut tavia , poiché non intendo assumere al- ' 
cuna responsabi l i tà , che può fars i graviss ima 
nel campo economico e politico, dichiaro aper-
t amente che anche 1' emendamento Sonnino 
mi sembra insufficiente, e che occorrono r imedi 
assai p iù efficaci. {Bravo!) 

Prego la Camera, della cui pazienza non 
lio cer tamente abusato in questa discussione, 
di pres ta re a t tenzione a pochissime cifre. 

Quando noi avevamo sei Banche di emis-
sione, di guisa che l ' I s t i t u t o maggiore era 
costretto di reggere i l cambio di c inque a l t r i 
I s t i tu t i , che complessivamente rappresenta-
vano t: inta forza, la s i tuazione fu sempre 
molto grave, e, p iù che grave, d ivenne seris-
s ima pel Banco di Napoli . 

Secondo l ' i spezione ufficiale del 1889 (che 
non essendo s ta ta d i s t r ibu i ta ai deputa t i de-
pongo al banco della presidenza, lasciandola 
a disposizione di chiunque volesse consultarla), 
il Banco di Napoli doveva far f ronte ad una 
riscontrata, che, nel 1888, ragg iunse persino 

! la somma di 1498 mil ioni di soli b ig l i e t t i 
j della Banca Nazionale. Ora il Banco di Na-

poli aveva allora una circolazione di non 
molto superiore ai 240 milioni , qu ind i in un 
anno la Banca Nazionale p resen tava al Banco 
di Napol i oltre a sei volte la sua circolazione. 

I l Banco di' Napoli , ma lgrado t u t t i g l i 
accorgimenti possibili , malgrado i numerosi 
corrispondenti , malgrado t u t t i i mezzi di cui 

; si serviva, non r iuscì che a raccogliere 1232 
mil ioni di b ig l ie t t i della Banca Nazionale ; 
così che, nel 1888, r imase soccombente in que-
sta lotta, per 266 milioni . Come Ja lot ta andò 
crescendo lo dimostra i l documento ufficiale 
contenuto nel l ' i spezione fa t t a dal Ministero 
nel 1889. Nel 1884, il Banco di Napoli fu 
soccombente per 134 mi l ioni ; nel 1885, per 
213 mi l ion i ; nel 1886, per 196 mi l ioni ; nel 
1887, per 236 mil ioni ; nel 1888, per 281 mi-
lioni. Queste sono le differenze che i l Banco 
di Napol i dovet te saldare. 

Ora non è possibile che un I s t i tu to , sia 
pure il Banco di Napoli , che ha 40 mil ioni 
di capitale, pagh i 250 mil ioni di differenza 
all 'anno. I l Banco di Napoli , dopo aver ten-
ta te t u t t e le vie, cercò, per mezzo di corri-
spondent i ad interessi r idot t i , e per mezzo di 
operazioni di compra e vendi ta di rendi ta pub-
blica sui mercat i i ta l ian i e s t ranier i , di resi-
stere a questa lotta. F u una resis tenza tena-
cissima, che fa onore al nostro amico e collega 
onorevole Giusso. E g l i sostenne, con forza 
mirabi le , la lot ta contro quello, che era già un 
colosso, e, senza questa sua resistenza, il Banco 
di Napoli sarebbe stato divorato. Ma, se questa 
resistenza impediva che il Banco di Napol i 
fosse divorato d 'un t ra t to , lo consumava però 
lentamente , come un uomo che si t rovi in 
una lotta quot id iana contro forze superior i , 
se pure resiste e non si lascia schiacciare, 
esaurisce cer tamente le sue forze. 

E tu t to questo è constatato dal l ' ispezione 
governat iva . Come vede la Camera, non mi 
servo che di documenti ufficiali. 

Ebbene, questo documento dice che a ta l i 
anormal i condizioni il Banco di Napoli potò 
resistere, poiché esso provvedeva con r iven-
dite in I t a l i a ed all 'estero, a Par igi , Londra, 
Ber l ino e Trieste, di rendi ta i ta l iana cinque 
per cento, di cartel le del suo credito fondia-
rio, e di divise estere. 

I l totale delle spese sopportate dal Banco 
per quelle operazioni, per commissioni, tra* 
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sporto di fondi, ecc., ammonta alla notevole 
somma di 2,226,433 lire. 

L'ispezione aggiunge che il Banco di Na-
poli doveva spendere ogni anno una somma 
maggiore per far fronte a queste differenze; 
e conclude osservando che la necessità pel 
Banco di procurarsi ingenti di valute metal-
liche ed il modo con cui esso se le provvide, 
gli cagionarono in pochi anni la spesa di lire 
8,686,000. 

Siccome nei primi anni la spesa doveva 
essere minore, è evidente che coll'aumento 
delle differenze essa potè salire fino ad un 
milione circa all'anno. 

Ora il Banco di Napoli realizza degli utili 
notevoli, ma a questi utili netti debbono con-
trapporsi le sofferenze; poiché la legge sta-
bilisce che gli utili netti siano accertati sotto 
deduzione delle sofferenze. 

Data questa condizione di cose, gli utili 
netti che il Banco di Napoli presentemente 
può realizzare, non saranno forse sufficienti 
perchè esso possa procurarsi i mezzi per far 
fronte alla riscontrata. 

Ma poi io vi domando: è egli conveniente 
di porre un Banco di emissione in questa 
terribile condiziono da dover comperare e 
vendere rendita su tutt i i mercati del mondo 
per poter fare l ' incetta dei biglietti degli 
altri Ist i tuti ? 

È egli conveniente che un Istituto di emis-
sione non debba sapere qual sia la quantità 
di biglietti che gli saranno presentati ogni 
dieci giorni al cambio? 

Dalla tabella ufficiale decadaria del cam-
bio risulta che in certe decadi dell'anno 1888 
la Banca Nazionale presentò soltanto 26 mi-
lioni di biglietti, in altra invece 61 milioni. 

Ma quando nelle diverse decadi avete di 
questi sbalzi, è evidente che le forze, le in-
telligenze di un Istituto di credito non sa-
ranno più rivolte ad aiutare la produzione 
e l'economia nazionale, ma saranno desti-
nate semplicemente a sostenere la lotta, che 
il Parlamento inavvertentemente avrà creato 
fra questi Istituti , lotta che sarà dannosissima 
agii Is t i tut i stessi, ma sarà molto più dan-
nosa all'economia ed al credito nazionale. Io 
non voglio per nulla, l 'ho già dichiarato, abu-
sare della pazienza e della cortesia dei miei 
onorevoli colleghi. Li ringrazio anzi di avermi 
seguito finora con tanta attenzione. 

Ma dichiaro semplicemente che, se si vuole 
istituire la Banca unica si può decretare espli-m 

citamente che rimanga un solo dei tre Isti-
tut i che abbiamo, ma non si può inaugurare 
uno stato di cose, che condurrebbe ad una di-
sastrosa lotta fra le varie Banche. 

Dirò di più, che nessuna ragione giuri-
dica suffraga un siffatto provvedimento. Com-
prendo che una Banca obbligata dì rice-
vere i biglietti delle altre Banche, abbia di-
ritto al cambio di questi biglietti, quando 
anche il privato avesse questo diritto. Ma 
noi, invece, abbiamo creato un privilegio a 
favore delle Banche; e mentre disponiamo 
che i cittadini privati siano obbligati a ri-
cevere i biglietti delle Banche, ma non ab-
biano diritto al cambio, vogliamo invece che 
le Banche siano bensì obbligate a ricevere 
i biglietti delle altre Banche, ma abbiano 
diritto al cambio. È dunque un privilegio 
che si crea esclusivamente a favore delle 
Banche, privilegio che, come l'esperienza pas-
sata ci dimostra, si traduce in un'arma po-
tentissima a favore dell 'Isti tuto maggiore e 
a danno degli Ist i tut i minori. 

Considerate che nelle statistiche ufficiali 
di quest'anno, la Banca Nazionale, assai meno 
potente che non la futura Banca d'I talia, ha 
dichiarato di aver introitato biglietti degli 
altri Ist i tuti di emissione per una somma 
di 4590 milioni. Ma come volete, o signori, 
che Ist i tut i molto più piccoli possano resi-
stere di fronte ad un simile stato di cose? 

Perciò vi prego vivissimamente di esami-
nare a mente più calma, di quello che si 
possa fare in quest'ora, questo gravissimo 
problema, e la stessa viva preghiera rivolgo 
al Groverno ed alla Commissione. 

Fui sempre contrario a qualsiasi aboli-
zione della riscontrata, che ho sempre consi-
derato come un legittimo regolatore della 
circolazione. 

Veramente la necessità della riscontrata 
si fa minore oggidì, perchè vengono stabiliti 
dei l imiti rigorosi alla circolazione stessa. 

Tuttavia credo che il mantenere la riscon-
trata entro determinati limiti può essere un 
utile mezzo preventivo per eliminare degli 
inconvenienti. Ed io su questo terreno di 
reciproche concessioni dirette a migliorare e 
a rafforzare lo stato di fatto, sono disposto a 
seguire i miei colleghi. 

Ma li prego vivamente, anche in nome 
della pace politica del nostro paese, di medi-
tare seriamente, prima di porsi su una via, che 
credo irta di gravi commozioni economiche 
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e di più gravi pericoli per il credito del no- , 
stro paese. {Bene! Bravo!— Vive approvazioni), j 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore- I 
vole Spirito il quale ha presentato il seguente ! 
ordine del giorno : 

c La Camera, allo scopo di rendere sempre 
più agevole la riscontrata, invita il Governo 
a concedere ai Banchi Meridionali nella di-
stribuzione dei biglietti una maggiore quota 
di biglietti di piccolo taglio. » 

L'onorevole Spirito propone inoltre questi 
emendamenti : 

« In principio del 2° comma'. 
«Invece di: ogni dieci giorni dire: ogni 

quindici giorni, 
« In fine del secondo comma: 
... per una somma non maggiore del quin-

dicesimo della propria circolazione. 
« Al terzo comma-. 
... ovvero dovrà soddisfare l'interesse con 

riduzione dell'uno per cento sulla ragione 
corrente dello sconto. » 

E la seguente aggiunta ; 
« Le attuali stanze di compensazione sa-

ranno esercitate in consorzio dagl 'Ist i tuti di 
emissione. Le nuove stanze di compensazione, 
che potranno istituirsi, saranno affidate alle 
rispettive Camere di Commercio. » 

Spirito. Abbiamo presentato diversi emen-
damenti allo scopo di mitigare alquanto le 
disposizioni sulla riscontrata. 

Non starò a ripetere ciò, che ho già avuto 
l'onore di dire alla Camera, e cioè che non 
temo i gravissimi danni, che si imagina pos-
sano provenire dalla riscontrata. Ma ad ogni 
modo, delle preoccupazioni sono state prese ed 
altre se ne possono adottare. Perciò prego vi-
vamente il Governo e la Commissione di voler 
accogliere i temperamenti che io propongo. 

Due di essi mi sembrano specialmente 
importanti. 

Uno è quello riguardante il termine pe-
riodico della riscontrata. Io non mi sono an-
cora persuaso della necessità che questa ri-
scontrata avvenga ogni dieci giorni. Comprendo 
che essa è una necessità bancaria inevitabile ; 
ma lo stabilire un tale termine è un volere 
infliggere agli Ist i tut i di emissione il tor-
mento di pensare quotidianamente al modo 
di cambiare i biglietti. 

Io sarei d'avviso che la riscontrata dovrebbe 
farsi solo una volta al mese; ma, per dare 
prova di conciliazione, proponiamo che av-

venga invece ogni 15 giorni. Prego la Com-
missione di volere accettare questo emenda-
mento, poiché, ripeto, non vedo la ragione 
perchè si debba insistere sul limite dei dieci 
giorni. 

Un altro dei temperamenti che proponiamo 
riguarda il cambio in valuta metallica. E 
questa la cosa più pericolosa. L 'Is t i tuto de-
bitore, dopo di aver fatto il baratto dei propri 
biglietti coi biglietti dell ' Isti tuto creditore, 
deve quindi poter sodisfare la parte residua 
con altri valori, ed essere esonerato dall'ob-
bligo di pagare in moneta metallica. 

Questo, lo ripeto, è lo spettro più pauroso 
che si affaccia all 'immaginazione di coloro, 
che vedono nella riscontrata un pericolo. 

Se si potesse togliere l'obbligo del cambio 
in valuta metallica, si verrebbe a togliere 
una gran parte dei pericoli e dei danni, che 
si temono da molti. 

Sento che il Governo non sarebbe alieno 
da questa concessione, solamente la vorrebbe 
compensare togliendo la riduzione dell 'inte-
resse, che l ' is t i tuto dovrebbe pagare. Ora io 
credo che sia veramente giusto ed opportuno 
concedere questa riduzione. Non insisterò per-
chè sia dell'uno per cento; mi contento che 
sia almeno del mezzo per cento. Io sono 
equanime; una volta che volete tolto l'obbligo 
di pagare in moneta metallica bisogna am-
mettere che di quella parte che si pagherà 
col portafoglio, sia dato un ragionevole in-
teresse. 

Le nostre varie proposte, mirano tutte, 
come già dissi, a temperare il rigore della 
riscontrata. Ma queste due, sulle quali ho 
avuto l'onore di spendere poche parole, sono 
le più importanti. Prego quindi nuovamente 
la Commissione ed il Governo di volerle ac-
cettare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Della Rocca. 

Della Rocca. Dopo quello che è stato detto 
così bene dagli onorevoli Sonnino, Placido e 
Maggiorino Ferraris, non ho altro da aggiun-
gere. 

Al punto, in cui è giunta la discussione 
vorrei .piuttosto conoscere gli intendimenti 
del Governo. 

Presidente. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Saporito. 

Saporito. Onorevoli colleghi, oggi ascol-
tando i vari oratori che mi hanno preceduto 
su questa questione della riscontrata, mi è 
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sembrato di vedere che in quest 'assemblea in-
vece di discutersi la legge per la circolazione 
fiduciaria noi discut iamo per fare l ' in te resse 
del ta le o ta le al tro I s t i tu to ; lo stesso pen-
savo quando si discuteva l 'ar t icolo 3, cioè la 
quest ione della circolazione da accordarsi ai 
t re I s t i tu t i . 

Noi ci a l lontaniamo dal nostro obbiet t ivo. 
Siamo ch iamat i a r ipa ra re agl i inconvenient i 
prodot t i dalle passate leggi e dotare il nostro 
paese di una sana circolazione f iduciaria ed a 
rendere possibile una circolazione metal l ica 
r i s tabi lendo al p iù presto il cambio dei bi-
g l ie t t i e noi rendiamo p iù grav i quest i in-
convenient i e con disposizioni inoppor tune 
rendiamo sempre peggiore la legge che siamo 
chiamat i a votare. 

Dagl i oratori che mi hanno preceduto ho 
senti to dire che la r i scontra ta danneggia gli 
I s t i t u t i minori e che debba quasi abolirsi . 

Che cosa è la r i scontra ta? La r iscontrata-
non è che l 'obbligo, che ha un I s t i tu to , di 
r icevere i propr i i b ig l i e t t i che sono s ta t i 
dat i in pagamento agl i a l t r i I s t i t u t i e cam-
biar l i con b ig l ie t t i de l l ' I s t i tu to credi tore o 
con va ia t a metall ica: è lo stesso obbligo che 
gli I s t i t u t i hanno verso i p r iva t i , cioè il ba-
ra t to dei b ig l ie t t i . 

Perchè si vuol abolire o rendere i l lusorio 
questo obbligo, che è tan to indispensabi le 
per una buona circolazione, quando v ige un 
sistema di p lu ra l i t à di Banche di emissione? 

Io non trovo alcuna buona ragione; non 
trovo che la solita ragione, cioè che vogl iamo 
fare i supposti interessi de l l ' I s t i t u to A, del-
l ' I s t i t u t o B, i suppost i interessi regional i , 
senza preoccuparci dell ' interesse nazionale, 
della necessi tà che ci sp inge ad avere una 
buona legge sul l 'ordinamento della circola-
zione fiduciaria. 

Tut to ciò, che è stato detto dai miei amici 
Fe r r a r i s e Sennino su questa quest ione della 
r iscontrata , non è stato affatto opportuno. 
Essi non avrebbero dovuto combat tere que-
st 'articolo, che, secondo me, è meno rigoroso 
di quanto dovrebbe esserlo e non avrebbero 
dovuto venire qui ad eccitare i l sent imento 
regionale. 

L 'onorevole Fer rar i s , che con f ras i elo-
quent i ha voluto scongiurare il Groverno e la 
Commissione ad accettare le sue proposte, ha 
diment icato che egli nel 1890 nel la sua re-
lazione sul disegno di legge pel r io rd inamento 
degl ' Is t i tut i , di emissione, proponeva la ri-

scontrata ogni dieci giorni e per una somma 
equivalente al quinto della circolazione del-
l ' i s t i tu to debitore. Per qual i mot iv i egli al-
lora sosteneva il quinto, e oggi t rova esage-

! ra ta la proposta del decimo della Commis-
sione e propone il ven tes imo? Bisogna dire 

! che. l 'onorevole Fe r ra r i s in questa quest ione 
non si fa guidare da rag ion i obiet t ive, ma si 
fa guidare da sue considerazioni par t icolar i . 

Non si può pre tendere s ignori che gl i 
I s t i t u t i di emissione non siano obbl iga t i al la 

' r iscontrata . Abolendo la r i scontra ta o renden-
dola i l lusoria si renderebbe impossibi le un 

I buon funz ionamento degl i I s t i t u t i di emis-
sione ; si spingerebbero alcune Banche a f a r 
quello che hanno fa t to per il passato e sempre 

1 a danno del loro buono andamento e del loro 
sviluppo. 

Io credo che si debba accettare quel ch'è 
stato proposto dal la Commissione. 

Credo però anche che le fac i l i taz ioni ac-
| cordate nel comma aggiun to da] la Commis-
! sione debbano l imi ta rs i al periodo del corso 

legale. Quando il corso legale non avrà p iù 
| luogo, quando g l ' I s t i tu t i saranno obbl iga t i a 
I pagare i loro b ig l i e t t i al pubbl ico al lora essi 
| dovranno essere obbl iga t i al r igoroso bara t to 

di b ig l ie t t i f ra loro. 
Ho presenta to qu indi un emendamento 

| al l 'art icolo 5° in questo senso. Là dove si dice 
j nel comma 3°, che per la par te res idua l ' Is t i -

tu to debitore po t rà col consenso de l l ' I s t i tu to 
creditore ot tenere la faci l i taz ione accennata, 

i 
! dopo la parola residua, io vorrei in t rodot te 

le s eguen t i ' p a ro l e : 
« e fino a quando durerà il corso legale . » 
I n a l t r i t e rmin i desiderò che si s tabi l isca che 

| quando non ci sarà p iù corso legale, la r i-
i scontrata dovrà fars i r igorosamente come è 
I s tabi l i to nei comma precedent i del l 'ar t icolo. 

Io non so che cosa fa rà il Governo in 
! questa ques t ione; temo che egli cederà, come 
| ha ceduto nel la quest ione del r isconto di fa-
| vore da fars i alle società cooperat ive ed al-
| t r i piccoli I s t i tu t i . Ma se il Groverno, per ra-
| gioni sue, per rag ioni di esistenza minis te-
! r iale, crederà di cedere e far peggiorare la 

legge, spero almeno che la Commissione man-
te r rà le sue proposte e che, se anche doves-

j simo avere i l d ispiacere di vedere vota ta la 
! proposta del Sonnino o del Fe r r a r i s e peg-

giorato questo articolo, cioè resa i l lusoria la 
• r iscontra ta , potessim o avere a lmeno il conforto 
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di vedere clie la Commissione ten ta di sai- j 
vare l'onore, se non pnò salvare il buon senso, j 

Presidente. Ora che sono s tat i ud i t i t u t t i j 
quelli i quali si erano isori t t i sull 'articolo, j 
non resta che lo svolgimento degli emenda- \ 
ment i per par te di coloro, che non li hanno ] 
già svolti. F r a questi vi è l 'onorevole Mon-
tagna, il quale ha facoltà di par lare per svol-
gere il suo, che è così concepito: 

« Ciascun Is t i tu to deve accettare in paga-
mento i b ig l ie t t i degli a l t r i I s t i tu t i , dovun-
que questi abbiano una sede, una succursale 
o una rappresentanza. 

« All' Istituto possessore di biglietti ci' altri 
Istituti sono fatte le stesse condizioni stabilite 
dalla presente legge per il possessore dei biglietti 
dei tre Is'ituti. » 

Montagna. I l mio pensiero intorno agli ef-
fe t t i della r iscontrata io già ebbi occasione 
di accennarlo nella discussione generale. 

Non sottrarrò dunque tempo alla 'Camera 
per farne un 'a l t ra dimostrazione poco efficace 
da par te mia, dopo che l 'onorevole Sonnino 
el 'onorevole Maggiorino Ferrar is , e con quella 
competenza che tu t t i noi riconosciamo in loro, 
hanno già su quest 'argomento in t ra t t enu ta la 
Camera. 

10 dunque faccio semplicemente una di-
chiarazione. Convintissimo come sono che la 
r ipr is t inazione della r iscontrata segni indi-
scut ibi lmente la fine degli I s t i tu t i meridio-
nali , io come meridionale crederei di com-
mettere addi r i t tura un a t tenta to contro gl i 
I s t i tu t i del Mezzogiorno se votassi la r ipr i-
stinazione della r iscontra ta ; e unirò per con-
seguenza il mio emendamento a qualunque 
al tro che tenda sicuramente all 'abolizione della 
r iscontrata stessa. . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chimirr i per isvolgere il suo emenda-
mento. 

Chimirri. Onorevoli signori, la grav i tà del-
l 'argomento m ' induce a dare largo svi luppo 
al l 'emendamento da me proposto, allo scopo 
di conciliare le due tendenze, che si sono 
manifes ta te in questa discussione dis t inguendo 
i l regolamento della r iscontrata in tempo di 
corso legale, dal regolamento di essa in tempo 
di circolazione normale. 

11 non aver ben dis t into questi due pe-
riodi f u spesso cagione di erronei giudizi 
nel l 'apprezzare i provvediment i che devono 
regolare i rappor t i f ra le Banche in ordine al 
barat to de' r ispet t ivi bigl iet t i . 

Per la chiara intel l igenza di quello che 
sto per dire, occorre esaminare lo stato della 
legislazione, gl i effetti de' provvediment i adot-
ta t i dal Governo e le conseguenze inevi tabi l i 
del sistema di r iscontrata escogitato dal Go-
verno, tanto nei rappor t i degli I s t i tu t i f ra 
loro, quanto r ispet to al funzionamento degli 
organismi bancarii , ed alle possibili r iper-
cussioni sul mercato de' valori e sulle riserve 
metalliche. 

Per procedere con ordine giova innanzi 
tu t to intendersi sul significato e sul valore 
giuridico della r iscontrata. 

La r iscontrata è, nè più ne meno che il 
barat to de' bigl iet t i , e come ta le è dovuta 
tanto al grosso pubblico, quanto ad ogni Ist i-
tuto, che sia possessore di b igl ie t t i non suoi ; 
con questa differenza, che il pubblico ha il 
dir i t to di presentar l i tu t t i i giorni agli spor-
tel l i delle Banche per averne il cambio, 
dovechè. le Banche, raccogliendo a vicenda 
una considerevole massa di bigl ie t t i , non pos-
sono eseguire nel modo stesso il reciproco 
baratto, donde la necessità di regolarlo in 
maniera speciale, cioè mediante il sistema 
delle compensazioni fino a concorrenza dei 
bigl ie t t i r i spe t t iv i giacent i nelle casse degli 
Is t i tu t i , e mediante il saldo della differenza 
in valuta ut i le al cambio. 

Ecco qual 'è la funzione giuridico-tecnica 
della r iscontrata. Io convengo con l 'onorevole 
Saporito che in condizioni normali , essendo 
la r iscontrata par te in tegrante in un sistema 
di plural i tà , occorre regolarla con maggior 
severità per salvaguardare i necessari rap-
porti, che collegano i var i I s t i tu t i f ra loro ; 
ma in tempo di corso forzoso o di corso legale, 
che per circostanze speciali a quello si assomi-
gli, la cosa muta aspetto, segnatamente quando 
f ra le Banche di emissione non vi sia par i t à 
di forza e di espansione. 

Ora noi ci t roviamo per l ' appunto in que-
sto caso: siamo cioè in corso legale ed i no-
stri I s t i t u t i differiscono notevolmente per po-
tenzia l i tà di emissione e per numero di sedi 
e succursali . 

Codesta dispar i tà di forze esiste già nel 
sistema vigente, avvegnaché la Banca Nazio-
nale soverchia essa sola tu t t i gli a l t r i I s t i tu t i 
presi insieme. Oggi queste proporzioni ven-
gono sensibilmente spostate a vantaggio della 
Banca d ' I ta l ia , la quale avrà 800 mil ioni di 
circolazione, mentre i l Banco di Napoli e di 
Sicilia, avranno una circolazione complessiva 
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di 290 milioni , cioè meno della metà di quel la 
del nnovo Is t i tu to . 

Se si p rende in esame lo stato della legi-
slazione, noi t roviamo clie nel la legge del 1874, 
con la quale per le p r ima vol ta si discipl inò 
la r i scont ra ta si dispone come appresso: 

All 'ar t icolo 15 « Durante il corso forzoso ta le 
r imborso, ed anche lo scambio dei r i spe t t iv i 
b ig l i e t t i avranno luogo f r a i sei I s t i t u t i scam-
bievolmente , nei modi che ver ranno s tab i l i t i 
con apposite loro convenzioni da approvars i dal 
Governo. » 

« Laddove f r a t r e mesi dal la pubblica-
zione della presente legge le suddet te con-
venzioni non vengano presenta te al Governo, 
questo con regolamento d 'approvars i mediante 
Decreto Reale de terminerà le norme della ri-
scontrata . » 

I l Governo sent ì al lora il dovere di pre-
scrivere norme speciali per la r iscontra ta , 
perchè si era in pieno corso forzoso, e se ne 
torna ad occupare oggi, perchè cont inua il 
corso legale. 

Se non ci t rovassimo in siffatte circostanze, 
la soluzione del problema sarebbe faci l issima, 
giacche g l ' I s t i t u t i ad ogni scadenza decadaria, 
eseguite le reciproche compensazioni , salde-
rebbero le differenze in va lu ta metal l ica , cioè 
nel modo stesso col quale ciascuno di essi 
esegue il barat to col pubblico. 

Le difficoltà nelle qual i ci d ibat t iamo, 
provengono dallo stato anormale della nostra 
circolazione, t u t t av i a appoggia ta al debole 
punte l lo del corso legale, e dal la d ispar i tà 
di forza e di espansione degli I s t i tu t i , ai qual i 
si r innova il pr ivi legio . 

Ma anche in codesto eccezionale stato di 
cose, g l i autor i della legge del 1874, consi-
derando che la r i scontra ta concerne r appor t i 
meramente p r iva t i , in quanto de termina il 
modo di l iqu idare le rag ioni di credito e de-
bi to f r a le Banche nascent i dal ba ra t to dei 
r i spe t t iv i b ig l ie t t i , pose come norma d i re t t iva 
della mater ia che le Banche in teressa te de-
vono esse medesime regolare quest i r appor t i 
median te accordi amichevoli . 

L 'ar t icolo 15 dice ai d i re t tor i delle Ban-
che: acconciatevi f ra di voi, se potete, al-
t r i m e n t i in te rver rà il Governo. Questa norma 
vedesi r ipe tu ta nel le leggi successive. 

Gl i I s t i t u t i non si avvalsero di codesta 
facoltà, per cui, t rascorso invano il t e rmine 
di t re mesi, venne pubbl ica to il 23 novembre 
1874 un Decreto Reale, che det ta per la ri-

scontrata norme quasi ident iche a quelle t ra -
sfuse nel l 'ar t icolo 4 in discussione. 

Vediamo ora come quelle norme funzio-
narono, e gl i effett i che produssero. 

Dal 1874 ad oggi i Banchi minori , per 
reciproca tol leranza non eseguirono mai la 
r i scon t ra ta : solo l ' I s t i tu to maggiore ne usò 
ed abusò a suo esclusivo vantaggio . 

Quindi la lot ta sorda e pers i s ten te del la 
Banca Nazionale coi c inque I s t i t u t i minori , 
e gl i espedient i spesso rovinosi escogi ta t i 
dai deboli per non essere sopraffat t i . 

Ne seguirono pe r tu rbamen t i e danni d 'ogni 
na tura , che vennero e loquentemente esposti 
dagl i onorevoli Sonnino e Maggior ino F e r r a -
ris. Le loro parole, avvalora te dal le c i f re 
impress ionarono la Camera. Io ne completerò 
l 'esposizione, aggiungendo al novero dei danni 
mater ia l i la lunga t r a t t a dei danni moral i ed 
economici che spesso tu rbarono il corso dei 
cambi e i l mercato dei valori . 

L 'onorevole P lac ido rammentò la re lazione 
Magl ian i del 1883 e ne lesse a lcuni brani . 
Io completerò quella le t tu ra perchè la Ca-
mera veda fin da qua l tempo fossero g ià 
apparse le dannose conseguenze del sistema 
adot ta to ed in che misu ra : 

« Da noi non mancarono l ament i e si ebbe 
un esempio degl i inconvenient i del sistema 
nello scorso anno, quando la Banca Nazio-
nale, per p repara rs i alla prossima r ipresa del 
cambio, r iconsegnò agl i I s t i t u t i minor i t u t t i 
i b ig l ie t t i , che r i teneva ; in conseguenza di 
ciò la spesa per i l bara t to per la Banca Na-
zionale Toscana, che nel 1881 era stato di 
l i re 507,732, sali a l i re 635,480, e per la 
Banca Toscana di Credito da l ire 15,000 a 
l ire 62,000. » 

Notate l ' impor t anza di queste cifre, la ra-
p id i tà del l ' aumento e la causa di esso. 

Bastò, dunque, un 'eventua le circostanza 
per de terminare la Banca Nazionale a str in-
gere i f reni , e per questo solo, senza mal ta-
lenta od artifizio, il dispendio dai Banchi mi-
nori per la r i scontra ta crebbe a un t r a t to 
del 20 per cento per la Banca Toscana, e del 
75 per cento per la minuscola Banca Toscana 
di Credito. 

L 'onorevole Maggior ino Fe r r a r i s ci dimo-
strò qual i fu rono le perdi te subi te da l Banco 
di Napoli nel t r iennio del 1870-73, che fu uno 
dei per iodi meno aspr i e disastrosi. 

I l documento donde at t inse le c ifre da lui 
c i ta te è il volume del l ' inchies ta ord ina ta dal-
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l 'onorevole Miceli. Da quelle c i f re r i su l ta clie 
la perd i ta del Banco a causa della r i scont ra ta 
agg i ravas i a quel tempo f ra le 800 mi la l ire 
ed il mil ione a l l ' anno: crebbe di p iù negl i 
ann i successivi. 

Ciò che costasse la r i scontra ta al la Banca 
Romana potete desumerlo dal volume del l 'ul-
t ima ispezione a pag ina 536. 

Ma quest i non sono i danni maggior i ; 
conseguenze e per turbaz ion i assai p iù gravi 
si avvert i rono nel funz ionamento degl i isti-
tut i , nel mercato dei valor i e nei cambi. 

L 'onorevole Maggiorino Fe r ra r i s non volle 
ci tare per modestia se stesso, ma io non posso 
fa re a meno di r icordare ciò che egli scrisse 
nel la pregevole ed accurata relazione i l lus t ra-
t iva del disegno di legge di r i forma bancar ia 
dei 1889. 

Sono parole e g iudiz i preziosissimi, perchè 
esprimono fede lmente il pensiero della-Com-
missione par lamentare , in nome della quale 
egli r i f e r iva : « Lo squi l ibr io della r i scont ra ta 
da quat t ro o. c inque anni i n ' q u a è divenuto 
così profondo, che può in t a luno sorgere il 
dubbio che esso non sia sol tanto il por ta to 
di cause na tura l i , ma di mezzi artificiosi, 
come il faci le uso dei b ig l ie t t i di sconto, la 
emissione ingen te dei. vagl ia cambiar i , l 'ordi-
namento delle Stanze di compensazione di 
alcune cit tà, ecc. La vostra Commissione ha 
t rovato una condizione di cose ve ramente 
anormale ; non può, dunque, salire ad essa la 
responsabi l i tà di p rovvediment i necessari a 
migl iorare le condizioni di fatto, senza scosse 
e per turbaz ion i del mercato monetar io. Le 
present i difficoltà del pagamento in metal lo 
e della r i scontra ta sono pure, in certa misura, 
la conseguenza . dell ' inosservanza della legge 
da par te degl i I s t i t u t i che, sotto aspet t i di-
versi, uscirono dai loro confini e nel la ecce-
denza della circolazione e nel le ingen t i im-
mobil izzazioni del portafoglio. Oggidì altro 
non resta che uni rc i in un pensiero di con-
cordia, e,, d iment icando il passato, porci t u t t i 
al l 'opera per r icondurre un avvenire migliore. » 

E con questo l 'egregio relatore giust if icava 
i p rovved iment i sugger i t i , fin d 'al lora, dal la 
Commissione per t emperare g i i effett i della 
r iscontra ta . Codesto giudizio non era cam-
pato in aria, ma fonda vasi p r inc ipa lmen te sulle 
r i su l tanze della inchies ta del 188,) e sui sug-
ger iment i degl i ispettori , i quali a t tes tavano 
che una g ran par te delle scorrettezze, delle 
i r regolar i tà da essi verificate negl i I s t i tu t i , 

specialmente nei minori , d ipendeva appunto 
dal la lot ta per la r iscontrata , cioè dal la neces-
s i tà di provvedere, a qua lunque costo, al ba-
rat to. 

Leggo un periodo delle loro conclus ioni : 
« L ' en t i t à ragguardevole delle c i f re esposte 

rende mani fes to quale impor tanza abbia la 
r iscontra ta , e r ivela , nel f ra t tempo, che esiste 
qualche cosa di anormale ne l l ' andamento di 
questa par te dei r appor t i f ra diversi I s t i tu t i . 
E l ' i spezione i n f a t t i ha chiar i to che t r a t t a s i 
di una vera lot ta t ra i var i I s t i tu t i , ciascuno 
dei quali , per sostenerla, è costretto a ricor-
rere a provvediment i di var ia specie; in al-
cuni casi i r regolari , sempre dannosi . » 

Furono queste considerazioni, avvalora te 
da f a t t i e cifre, che suggerirono alla G iun ta 
del 1890 oppor tuni provvediment i , in tes i a 
por f reno ai danni da me accennat i . I l Go-
verno non poteva dis interessarsene o mo-
strars i meno impensier i to e sollecito eli pro-
porre quei r imedi che da ogni par te venivano 
i s tan temente reclamat i , tanto p iù che nel 
1890 le difficoltà aumentarono a t a l segno 
che qualche Is t i tu to , per parecchie decadi, 
non potè fare la r iscontra ta . 

I n base dunque ai r i su l ta t i de l l ' inchies ta , 
ai sugger iment i degl i Ispet tor i , ai. vot i espressi 
da una Giunta pa r l amenta re autorevoliss ima 
e di f ronte alio spettacolo dei mal i ? che in-
calzavano, il Ministero che ci precedet te sen t ì 
il dovere di proporre oppor tuni provvedi-
ment i . 

I n f a t t i nel disegno di legge bancar ia , pre-
para to dall 'onorevole Miceli nel gennaio 1891, 
vedesi inseri to un articolo f ra le disposizioni 
t ransi tor ie , col quale proponevasi di sospen-
dere per due anni la r i scontra ta . 

A questo pun to erano g iunte le cose, quando 
poi g iungemmo al potere, e ta l i erano i prov-
ved iment i d iv isa t i dai nostr i predecessori . 

Al la nost ra volta, incalzat i dai precedent i , 
e dal la persis tenza del male, s t imammo no-
stro dovere, nel presentare la legge di pro-
roga, di occuparci del g rave argomento, che 
discutiamo. 

E noi, confor ta t i dall 'assenso del Par la -
mento, espl icammo nel migl ior modo che si 
poteva la facoltà delegataci con l 'ar t icolo 6 
della legge del 21 lugl io 1891, res t i tuendo 
le cose ai pr incipi , cioè ai cr i ter i della legge 
del 1874. 

Che cosa diceva quel la legge? Che la ri-
scontrata si dovesse regolare d 'amore e d'ac-
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cordo f r a i d i re t tor i degl i I s t i tu t i , perchè sono 
essi i maggior i interessat i . Non accordandosi i 
sarebbe in te rvenuto il Governo. 

Obbedendo a quest i criteri , il Ministero 
pres ieduto dall 'onorevole Di B u d i n i adunò i ; 
d i re t tor i genera l i dei sei I s t i t u t i di emissione, ; 
pose loro innanzi la necessità di regolare in 
modo equo gl i effetti della r i scontra ta come 
imponeva la legge del 21 lugl io 1891, e li 
inv i tò a discuter le ed intendersi . 

I sei diret tori , dopo lunga e ma tu ra di-
scussione, consentirono di accet tare in via di 
esperimento, la proposta f a t t a dal senatore 
Consiglio, d i re t tore del Banco di Napoli , e 
come esper imento venne sanzionato dal Go-
verno col Decreto del 31 agosto di quell 'anno. 

E poiché la legge accordava al Governo 
i l t e rmine di due mesi per provvedere, per 
eccesso di cautela, f u sugger i to ai d i re t tor i di 
a t tuare in tan to economicamente il s is tema 
da essi prescelto, per g iudicar lo alla s t regua 
dell 'esperienza, regolat r ice suprema di s iffat ta 
mater ia . La prova r iuscì a meravigl ia , ed al-
lora soltanto si d ivenne alla pubbl icazione 
del Decreto ; il q u a l e , come leggesi nel 
preambolo, si l imi tò a sanzionare l 'accordo 
in terceduto f r a i d i re t tor i . 

E per non chiudere l 'adi to a qualsiasi ul-
ter iore modificazione, f u inser i to nel Decreto 
l 'ar t icolo -2, col quale il Governo del Re è 
autor izzato di revocare in ogni tempo quel 
p rovvedimento se l 'esperienza lo avesse di-
mostra to nocivo. 

I f a t t i invece lo dimostrano equo ed op-
portuno, e quanto ora accade ne r ivela sem-
pre p iù l ' oppor tun i tà e la saggezza. 

Non mancano di quelli , che per malizia 
od ignoranza, credono d iversamente ed av-
ven turano i g iudiz i p iù s t rani ed insensat i . 

A confondere costoro basta r i levare che 
dal 31 agosto 1891 ad oggi, la r iscontra ta f a 
ed è tu t to ra regola ta colie norme concordate 
f ra ' d i re t tor i degl i I s t i t u t i di emissione. 

Questo dimostra, assai meglio di qualsiasi 
sot t i le argomento, la bontà di quelle norme 
e la oppor tun i tà degl i accordi in tes i a sosti-
tu i re alle lotte perniciose e infeconde della 
r i scont ra ta un periodo di pacifiche prove. E 
va lga il vero, se le norme finora osservate 
avessero fa t to cat t iva prova, non le vedremmo 
tu t t av i a in vigore. E' che facessero buona 
prova noi lo desumiamo dalle d ichiarazioni 
non sospette e dal contegno dei nos t r i suc-
cessori. 

In fa t t i , nel disegno di legge per la pro-
roga del pr iv i leg io bancario da essi pre-
sentato il 6 dicembre decorso, il provve-
dimento t rans i tor io contenuto nel Decreto 
dell 'agosto 1891, fu t ras formato in provve-
dimento normale e definitivo, ed i min i s t r i 
proponent i così giust if icavano il fa t to loro: 

« Le dette norme han sorti to Veffetto de-
siderato, quello cioè di fa r cessare la lot ta 
f r a gi i I s t i tu t i e le conseguenze funeste di essa, 
di agevolare il pubblico, rendendogl i meno 
incomoda la p lu ra l i t à dei b igl ie t t i , e di ren-
dere più normale la circolazione. » 

E dopo aver r i fer i to le lodi e i g iudìz i 
favorevol iss imi intorno agl i effett i della ri-
scontrata, contenut i nel la re lazione sul l 'an-
damento degli I s t i t u t i di emissione {Atti Par-
lamentarin. X X X X ) presenta ta alla Camera 
1' 11 g iugno 1892, quando p iù non eravamo 
al potere, i due min is t r i proponent i conti-
nuano così: 

« Non abbiamo ragione di modificare que-
sti giudizi , perchè durante l ' anno che volge 
al suo te rmine i p rovvediment i sulla riscon-
t r a t a confermarono i precedent i r i su l t a t i e si 
chiar i rono ada t t i al la s i tuazione presente. 

« I l pericolo che, e l imina ta la r iscontra ta , 
la circolazione degli I s t i t u t i si a l largasse non 
si è verificato, come è dimostra to dalle c i f re 
esposte nel prospet to inseri to a pag ina 13. 

« Inol tre , la giacenza dei b ig l ie t t i di ogni 
I s t i tu to nelle Casse degl i a l t r i .è anda ta sem-
pre d iminuendo : era presso la Banca Nazio-
nale di circa 63 mil ioni alla fine di g iugno 1891: 
si r idusse a meno di 12 mil ioni alla fine di 
d icembre 1891, a meno di 8 mil ioni al la fine 
di marzo, di 15 alla fine 'di giugno, di 16 alla 
fine di ottobre : in media al la fine di ciascuno 
dei 16 mesi ( I o lugl io 1891 al 30 ottobre 1892) 
ta le giacenza fu di 12 mil ioni e mezzo. 

« Dopo ciò si deve riconoscere che sarebbe 
inoppor tuno toccare le norme s tabi l i te dal 
Regio Decreto dei 30 agosto 1891, che l 'espe-
r ienza ha chiar i to così eque e così oppor tune 
per t u t t i g l ' I s t i t u t i e di n iun pericolo e danno 
pe i pubbl ic i interessi . » 

Queste affermazioni contenute nel la rela-
zione del 6 dicembre ebbero pieniss ima con-
fe rma dal l 'esperienza successiva, avvegnaché 
anche dopo l ' i n c h i e s t a di gennaio e la sco-
per ta dei d isordini bancari , il s istema non fu 

I punto mutato . Reclamarono forse in tu t to 
j questo tempo i d i re t tor i degli I s t i t u t i ? De-
Ü nunziarono inconvenient i , ovvero invi ta rono 
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il Governo a revocare il Decreto dell'agosto 
1891? 

Nulla di tut to questo. 
E perchè dunque si dovrebbe mutare radi-

calmente un sistema, il quale, durante due 
anni, fece così buona prova? Un sistema che 
non fu imposto ma discusso e prescelto dagli 
stessi interessati? 

Nè si creda per avventura che l'accordo 
intervenuto nel luglio del 1891 sia un fatto 
nuovo e senza precedenti. 

La verità è che dal 1874 ad oggi la ri-
scontrata f ra gli Is t i tu t i minori non si è fa t ta 
mai: essa fu sempre fat ta e reclamata con 
pertinace insistenza dalla Banca Nazionale. 

Gli altri cinque Ist i tut i , prima e dopo il 
decreto dell'agosto, ricevevano e rispendevano 
i r ispett ivi biglietti , ed interpellat i i loro di-
rettori se in quel lungo periodo di tempo, di 
esperienza, e di mutua condiscendenza fosse 
intervenuto alcun danno, tu t t i risposero di no. 

Per la qual cosa vi sono non una, ma due 
esperienze davanti a noi: quella lunghissima, 
continua, diuturna degli Is t i tu t i minori, che 
non sentirono mai, dal 1874 ad oggi, la neces-
sità di eseguire fra loro la riscontrata; e l 'altra 
fa t ta da quasi due anni per mutui accordi fra 
tut t i gli Is t i tut i di emissione, compresa la 
Banca Nazionale. L 'una e l 'altra esperienza 
prova a lume di evidenza che le norme mi-
gliori per regolare la riscontrata in tempo di 
corso legale, data la disparità di forza e di 
espansione dei nostri isti tuti , e l 'effettiva in-
convertibilità del biglietto, sono quelle det-
tate col Decreto del 30 agosto 1891. E man-
tenute tut tora in vigore, perchè le vostre 
coscienze sieno tranquil l izzate completamente, 
aggiungerò due altre riflessioni che mi paiono 
decisive. 

Ho letto nella relazione della nostra Giunta 
un giudizio assai arrischiato e, dire quasi, te-
marario. 

A pagina 22 l'onorevole relatore, riferendo 
le varie opinioni che si sono manifestate a 
questo proposito nel seno della Giunta da co-
loro, che propendono per una riscontrata severa 
ed inflessibile, si esprime in questi termini : 

« Invece, d 'altra parte, sarebbesi voluto che 
nessun temperamento, nessuna limitazione 
fosse imposta all 'adempimento dell'obbligo 
del baratto, come mezzo di impedire che si 
abusi dell'emissione, perchè toglie agli Is t i tu t i 
il sentimento della propria responsabilità. E 
fu ricordato, a oonferma, che senza le dispo-

sizioni del Decreto del 30 agosto 1891, che 
regolò questa materia, i guai della Banca Ro-
mana, scoperti prima, non sarebbero diventati 
più gravi. » 

Non si può affermar cosa più assurda di 
questa e contraria alla verità. 

Quando si fanno di codeste affermazioni 
in un documento ufficiale non basta asserire, 
msa occorre provare, adducendo fa t t i e docu-
menti. 

Ma i fa t t i e i documenti non vennero ci-
tat i perchè essi avrebbero messo in chiaro 
la fa tui tà di quell 'assunto. 

E per vero, o signori, dall 'ult ima inchiesta 
sulla Banca Romana risulta, che la circola-
zione clandestina è cominciata nell 'anno di 
grazia 1883, quando era in pieno vigore la 
riscontrata; crebbe da 5 a 26 milioni nel 1887, 
si elevò a 32 nel 1889, cioè nel periodo acuto 
della riscontrata. Invece nel 1891, dopo at tuat i 
i provvedimenti sanciti col Decreto del 30 ago-
sto, la circolazione abusiva da 31 scese a 17 
milioni. 

Dunque i r igori della riscontrata non val-
sero ad impedire il sorgere e il rapido svi-
luppo della circolazione clandestina della 
Banca Romana come non avevano potuto im-
pedire agli altr i Is t i tut i di varcare il l imite 
della circolazione fissato dalla legge del 1874. 

E valga il vero, quando le Banche comin-
ciarono tu t te quante ad uscire dal l imite le-
gale ? 

Lo avete udito: nel 1886, allorché vigeva 
la riscontrata. Quando la circolazione illegale 
toccò l 'apice della sua curva ascendente? Nel 
1889-90 allorché eseguivasi con maggiore in-
sistenza la riscontrata, e prese tali propor-
zioni da toccare nel dicembre 1890 l ' ingente 
cifra di 290 milioni. 

Dove sono adunque gli effetti salutari 
della r igida riscontrata, i freni, i controlli 
che da essa si sperano se non riuscì mai nè 
ad impedire prima nè a frenare poi gli eccessi 
della circolazione abusiva ed il legale? Invece 
nell 'aprile del 1891 la circolazione abusiva 
discese a 193 milioni, e dopo il 30 agosto 
l 'emissione dei sei Is t i tut i non superò mai 
il l imite legale. 

L'at testa il ministro del commercio nella 
relazione che precede il progetto del 6 di-
cembre 1892 ove si legge: « I t imori che si 
erano messi innanzi per il regolamento della 
riscontrata fat to dal decreto 30 agosto, sono 
svanit i ; e le tabelle annesse alla relazione 
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vi dimostrano ohe la circolazione in luogo di j 
aumentare si è tenuta al disotto del limite J 
legale. » j 

Dunque non è vero clie la riscontrata, 
mantenuta nella sua originaria inflessibilità 
avrebbe impedito o rivelato la circolazione 
clandestina della Banca Romana, la quale per 
converso nacque nel. 1883 e crebbe nel decen-
nio all'ombra della riscontrata. 

Non è vero che la riscontrata abbia virtù 
e modo d'impedire l'eccesso della circola-
zione, perchè questa si palesò e crebbe a 
misura che crescevano i rigori della riscon-
trata; diminuì quando quei rigori vennero 
meno. 

i 
Nè questo è tutto. 
Quando la riscontrata venne sospesa, la 

giacenza dei biglietti delle altre Banche nelle ! 

casse dei singoli Istituti scemò per dozzine 1 

di milioni, crebbe invece la disponibilità, e 
solo dopo il Decreto del 30 agosto 1891 la 
Banca Nazionale fu in grado di tener dispo- 1 

nibili nei suoi forzieri l'ingente somma di ' 
100 milioni, mentre prima non le era mai ac-
caduto perchè costretta ad impegnarli per 
sostenere la lotta della riscontrata. {Bene!) 

Rispetto alla Banca Romana, sentite ciò 
che dicono gli ispettori a proposito dei suoi 
rapporti coll'Istituto maggiore. La Banca Na-
zionale aveva nel 1890 un credito di circa 12 
milioni verso la Banca Romana, dipendente 
dalla riscontrata, nonostante gli accordi presi 
fra di esse. Per riparare ad una tale situa-
zione la Banca Nazionale acconsentì di aprire 
alla Banca Romana un conto corrente sino a 
lire 9,000,000 al saggio del quattro e mezzo 
per cento, ridotto in seguito al quattro per 
cento. 

Questo debito fu estinto a rate negli anni 
1891 e 1892, cioè dopo il Decreto. 

Un secondo conto le fu aperto per lo stesso 
motivo il 12 novembre 1890 contro garanzia 
di effetti per la somma di 2,600,000, sempre 
durante la riscontrata. 

Questo secondo conto per versamenti fatti 
al 4 agosto 1891, venne ridotto alla somma 
di 1,200,000 lire, delle quali va ancora cre-
ditrice la Banca Nazionale. 

Sicché senza il Decreto del 30 agosto oggi 
il credito della Banca Nazionale invece di 
essere creditrice di un milione, sarebbe di un-
dici, e se ha ricuperati dieci milioni, lo deve 
al regolamento della riscontrata. Mi pare di 
avere spiegato nettamente lo stato della legi-

slazione, l'ufficio giuridico e tecnico della ri-
scontrata, e quali gli effetti di essa nei tempi 
in cui fu applicata col massimo rigore, e i 
danni che ne risentirono le Banche minori, il 
commercio, il mercato dei valori ed il pub-
blico. 

Ho dimostrato come la riscontrata non 
valse a impedire la circolazione clandestina 
della Banca Romana, nè a frenare la circola-
zione extra-legale di tutti gli Istituti. 

Vi ho anzi fatto toccare con mano come 
tutte le irregolarità, che perturbarono la cir-
colazione fiduciaria, ebbero principio ed in-
cremento sotto lo impero della riscontrata, 
e che tutte le Banche cominciarono a fun-
zionare più correttamente dopoché il decreto 
del 30 agosto pose fine alla lotta disastrosa. 
( Bravo !) 

Di fronte allo stato nuovo di cose che si 
crea con questa legge dobbiamo procedere 
assai cautamente nel dettare norme nuove, 
delle quali ci sono ignote o troppo note le 
conseguenze. 

Noi sappiamo oramai quali sono gli effetti 
delle norme vigenti. 

Se le conseguenze fossero state dannose 
il Governo non avrebbe mancato di revocarle 
come ne avea potere. 

Prima di applicare al nuovo ordinamento 
bancario procedimenti, che furono per lo pas-
sato sperimentati perniciosissimi, è mestieri 
pensarci sopra due volte. Oon questo non in-
tendo dire che si debba perpetuare lo statu 
quo, ma desidero che il baratto dei biglietti 
sia disciplinato in guisa che da difesa non 
si muti in offesa. 

Il provvedimento adottato dal Decreto del 
1890, come accennai, aveva carattere transi-
torio ; infatti col disegno di legge del 1° aprile 
1892 il regolamento della riscontrata veniva 
affidato al Consorzio delle Banche. 

Votando oggi una nuova legge, è giusto 
che al provvedimento transitorio si sostitui-
scano norme definitive: ma quali? 

No certamente quelle proposte dal Mini-
stero, le quali si applicano al cambio tanto 
in tempo di corso legale quanto in tempo di 
circolazione normale; dovecchè ai due periodi 
si convengono procedimenti diversi. 

In tempo di circolazione normale si può 
imporre una riscontrata quasi senza limiti; 
ma finché il pubblico sarà costretto ad ac-
cettare i biglietti delle Banche, ed il baratto 
sarà una semplice promessa, non si può fare 



Atti Parlamentan — 6076 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 4 LUGLIO 1893 

una condizione privilegiata agli Istituti emit-
tenti nei rapporti del cambio fra loro. 

Il capoverso del mio emendamento fu ac-
cettato dal Governo e dalla Commissione, e 
non occorre discorrerne. 

Siegue un primo comma concepito in questi 
termini : 

« Durante il regime del corso legale gli 
Istituti di emissione regoleranno, con speciali 
accordi, il baratto reciproco e la rispendita 
dei rispettivi biglietti. » 

E il criterio proclamato dall'articolo 13 
della legge del 1874. 

Prima di tutto bisogna dar campo ai re-
ciproci accordi : è il meglio che si possa fare. 
In mancanza di accordi, il Governo ha il do-
vere di intervenire, ma con provvedimenti,» 
clie si possano modificare secondo il bisogno : 
perciò preferisco e propongo la forma del 
Decreto reale, revocabile ad nutum. • 

Ma il Governo in questa materia non deve 
poter provvedere a suo talento. È d'uopo 
che la legge fissi almeno le norme direttive. 
Queste norme sono state da me concretate 
nell'ultima parte dell'articolo. 

« La riscontrata si fa con la compensa-
zione e il ritiro dei propri biglietti fino a 
concorrenza: la parte residua sarà sodisfatta 
dall'Istituto debitore con le stesse norme, che 
saranno adottate per il cambio dei biglietti 
ai portatori in esecuzione dell'articolo 3. » 

Non fu avvertita abbastanza la stretta 
connessione clie corre fra la convertibilità 
dei biglietti e l'obbligo delle Banche di ba-
rattarseli a vicenda. Il diritto è lo stesso, e 
la ragione identica. 

Una Banca di emissione intanto può pre-
tendere che gli altri Istituti ritirino i loro 
biglietti giacenti nelle sue casse, in quanto 
essa stessa adempie l'obbligo di barattare in 
specie metallica i biglietti propri che il pub-
blico presenta ai suoi sportelli. 

Da ciò è evidente la relazione, che passa 
fra l'articolo 5, che determina il baratto tra 
Banco e Banco, e l'articolo 3, che fissa le 
norme del cambio dei biglietti rispetto al 
pubblico. All'articolo 3 si legge questa di-
sposizione : 

« I possessori dei biglietti a vista al por-
tatore hanno diritto a chiederne dall'Istituto 
emittente il cambio in moneta metallica. 

« Con Decreto Reale, da emanarsi sopra 
proposta dei ministri del tesoro e d'agricol-
tura e commercio, si stabiliranno le norme 

per il cambio dei biglietti fino alla scadenza 
del corso legale. » 

Il Governo, come vedesi, riserva a se la 
facoltà di determinare con Decreto Reale le 
norme che le Banche devono osservare circa 
il cambio nei loro rapporti col pubblico. 

Ora io propongo che norme analoghe sieno 
adottate per il cambio dei biglietti tra Banca 
e Banca. La proposta non potrebbe essere più 
giusta ed accettabile. Il diritto, come dissi, 
è identico. Ogni Banca deve cambiare i propri 
biglietti ; ecco la regola : circa al modo di ap-
plicarla, se si accordano agevolezze alle Ban-
che di fronte al pubblico, le stesse agevo-
lezze devono accordarsi alle Banche nei loro 
reciproci rapporti. 

Per la qual cosa il Governo, che dovrà 
dettare queste norme, lo faccia con identico 
criterio. 

Se le Banche barattano in moneta i propri 
biglietti, è giusto che ricevano nella stessa 
specie il saldo dall'Istituto debitore. 

Ma se le Banche non adempiono all'ob-
bligo del cambio, la riscontrata fatta come 
vuole il disegno di legge ministeriale, si con-
verte in un privilegio odiosissimo a favore 
del più forte, che se ne servirà per impin-
guare le sue riserve a scapito e con danno 
degli Istituti deboli. E giusto ed equo co-
desto procedimento? È opportuno obbligare, 
da una parte, gli Istituti ad accrescere le 
riserve e organizzare, dall'altra, una specie 
di pompa aspirante per impoverirle? 

E poiché i Banchi debitori non si procu-
rano altrimenti oro ed argento se non com-
prando divisa estera, o vendendo rendita, ne 
verrà, come inevitabile conseguenza, f i' ina-
sprimento dell'aggio e la perturbazione del 
mercato dei titoli. 

Ma il peggio consiste nel perturbamento 
profondo, che l'abuso di codesto potentissimo 
strumento di guerra, porterà nell'organismo 
bancario. La lotta si farà tanto più viva, 
quanto maggiore è la disparità delle forze 
contendenti, e finirà con la sopraffazione dei 
deboli. 

Se il danno era già grande quando la spro-
porzione fra gli istituti era meno spiccata 
che diverranno i Banchi di Napoli e di Si-
cilia messi di fronte alla strapotente Banca 
d'Italia ? Ne v'è luogo a sperare che i Banchi 
superstiti svolgeranno armonicamente la loro 
azione, e senza attriti. I Banchi meridionali, 
si dice, non hanno azionisti e la Banca d'Ita-
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lia,, raggiunta ornai la meta, non avrà motivo 
di mettersi in lotta con is t i tut i che non hanno 
scopo di speculazione. 

Vana illusione ! I l sistema da voi foggiato 
porta già in se i germi d ' inevitabil i dissidi, 
perchè il colosso ingrandito non ha ancora 
raggiunto il suo completo sviluppo. 

Si è creata la Banca d ' I ta l ia , ma questa 
non è ancora la Banca unica. 

La Banca d ' I t a l i a , così come l 'avete co-
sti tuita, lo vogliate o no, sente di avere una 
missione da compiere, la missione cioè di 
soverchiare e tor via di mezzo i Banchi Me-
ridionali , che sono l 'unico ostacolo al con-
seguimento dell 'unità bancaria. 

Codesta missione risponde puntualmente 
alle mire, che la Banca Nazionale ha sempre 
e costantemente seguito, anche quando avea 
forze minori. 

Ed oggi che ne raddoppiate la potenza e i 
tentacoli e le date in mano l 'arma pericolosa 
della riscontrata, ch'essa ha mostrato di sa-
pere così bene adoperare, non è difficile pre-
vedere ciò, che accadrà per la forza s t j ssa 
delle cose. 

Come mai potete immaginare che la Banca 
d ' I ta l ia , avendo a sua disposizione questa 
arma, non l 'adoperi? 

Due sono i grandi impulsi, che muovono 
ad agire potentemente,' efficacemente: gli in-
teressi e gli ideali. 

La Banca d ' I t a l i a sente questo doppio im-
pulso, vuole cioè recarsi in pugno integral-
mente e senza rivali il privilegio dell'emis-
sione, e crede che così facendo provvede al 
pubblico ed al suo particolare interesse. 

Con questa persuasione e questa fede, la 
Banca d' I tal ia, che è l 'erede naturale delle 
tradizioni e degli ideali della Banca Nazio-
nale, userà ed abuserà della cresciuta potenza 
e delle armi, delle quali la si fornisce, per 
realizzarli , nè vi sarà forza umana che possa 
impedire il suo fatale andare! (Bravo!) 

Qui sta il vero pericolo e la maggiore ma-
gagna della legge. 

La Banca d ' I tal ia sa che per raggiungere 
la meta fa d'uopo sbarazzarsi dei Banchi me-
ridionali, e questi alla lor volta, sono oramai 
consci della sorte che li aspetta. 

Questo sentimento farà la lotta più aspra 
ed accanita perchè è lotta per l 'esistenza. 

Signori, ho preso la parola per spiegare 
le ragioni e lo scopo del mio emendamento, 

e credo di averlo fat to con grande schiettezza, 
e con molta moderazione ed equi tà di giudizi. 

Gli argoment i da me addott i sono a t t in t i 
a documenti ufficiali, ed avvalorati dall 'espe-
rienza. Vi ho messo innanzi i pericoli di re-
golare la r iscontrata nel modo che è propo-
sto con l 'articolo 5 e i danni che verranno 
al corretto funzionamento degli I s t i tu t i ren-
dendo impossibile la loro pacifica coesistenza, 
e sempre incerto ed oscillante il mercato dei 
valori ed i cambi. Voi avete senno ed illu-
minata coscienza : consultateli e provvedete 
come richiede l ' importanza dell 'argomento ed 
il generale interesse. (Bravo!) 

Presidente. L 'onorevole Colajanni Napo-
leone propone di aggiungere a questo articolo 
un ultimo paragrafo così formulato : 

« Questo articolo avrà pieno vigore non 
appena sarà cessato il corso legale e ristabi-
lito il corso fiduciario. Sino a quell 'epoca i 
rapport i t ra i vari I s t i tu t i di emissione con-
t inueranno ad essere regolati dalla legge 30 
giugno 1891, che dette facoltà al Groverno 
di sospendere la riscontrata. » 

Ha facoltà di svolgere questo suo emen-
damento. 

(Non è presente). 
Allora la facoltà di parlare spetta all'ono-

revole Vischi, il quale propone il seguente 
emendamento: 

« Al secondo capoverso: 
« Ogni dieci giorni, nei modi, che saranno 

stabili t i dal regolamento, ciascun Is t i tu to 
opererà il r i t iro dei propri b igl ie t t i dagli 
a l t r i Is t i tut i , compensandoli con bigl iet t i del-
l ' Is t i tuto, col quale ha luogo il baratto, per 
una somma non maggiore del quindicesimo 
della propria circolazione totale. 

« All'ultimo comma, in luogo detti parole : 
nella misura del mezzo per cento in meno, 
dir.e\ nella misura dell 'uno per cento in 
meno ecc. » 

Vischi.4 Onorevoli colleghi, io mi domando 
perchè, mentre non abbiamo il vero bigl iet to a 
vista le Banche possano esigere dalle altre 
Banche quello che loro non è lecito di f ronte 
ai pr iva t i? E ciò quando il biglietto è fab-
bricato dallo Stato? 

Se avessimo il vero bigliet to a viste compren-
derei ohe la Banca, come ha l 'obbligo di cam-
biare in valuta metallica il biglietto, ha il 
dir i t to di domandare ad un altro Is t i tuto un 
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eguale trattamento sotto forma di riscontrata, 
che in questo caso sarebbe giustissima. 

Però io mi faccio piena ragione di quanto 
nella relazione è scritto e che fu anche illu-
strato con riconosciuta competenza dall'ono-
revole Sonnino, che pure vorrebbe diverse 
disposizioni, sulla necessità della riscontrata 
e dichiaro subito che tale espediente accetto 
pure in principio anche oggi. Ma amerei al-
meno regolarlo e temperarlo in modo che sia 
evitato assolutamente il danno degli Istituti 
minori. 

A questo fine appunto tendono i miei 
emendamenti, coi quali propongo che sia tolta 
dall'articolo 5 quella disposizione che fa ob-
bligo di prorogare le differenze della riscon-
trata in valuta metallica; che la misura del 
mezzo per cento in meno della ragione di sconto 
che dovrebbe essere pagata dall' Istituto de-
bitore sia elevata sino all' uno per cento ; e 
che in ultimo, la ragione del decimo, cui nel 
secondo comma, debba essere elevata del 
quindicesimo 

Confido che il Governo troverà giuste e 
limitate le nostre domande a difesa dei Ban-
chi meridionali, e vorrà accoglierle. 

Per il caso contrario faccio sin da ora 
francamente la seguente dichiarazione. Ieri 
sera non seppi schierarmi contro il Governo 
sulla proposta per un aumento di circola-
zione del Banco di Napoli, aumento che mi 
pareva alquanto insostenibile; ma oggi di 
fronte a ragionevoli domande, dirette a di-
fendere i banchi minori, se il Governo inten-
desse assolutamente resistere, io, che gli sono 
amico e che volentieri tale continuerei ad es-
sergli, con rincrescimento mi sentirei nella 
necessità di votare contro. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Berio per isvolgere la seguente aggiunta: 

«Durante il corso legale dei biglietti le 
norme per il cambio di essi fra gli Istituti 
(riscontrata) saranno stabilite con Decreto 
Reale da emanarsi sopra proposta dei mini-
stri del tesoro e dell'agricoltura, industria e 
commercio, sentiti i direttori generali degli 
Istituti stessi in armonia col disposto del-
l'articolo 3°. Tale decreto sarà presentato al 
Parlamento per essere convertito in legge. » 

Berio. Non credo che esista in Italia alcun 
Istituto d'emissione, la direzione del quale 
si proponga di fare la guerra ad altri Isti-
tuti. Credo, invece; che i direttori di tutti.gli 
Istituti hanno l'obbligo di compiere il loro 

dovere, di valersi, cioè dei diritti che la legge 
loro concede nello interesse dell'ente, che am-
ministrano. 

Ora se è vero che valendosi dei diritti de-
rivanti dall'articolo 5 di questa legge, un 
Istituto creditore può, in un tempo non pre-
cisabile, trovarsi in grado di soffocare un 
altro Istituto, che, per la sua minore forza, 
si trovi ad essere sempre debitore, questa 
possibilità costituisce un grande pericolo. 
Ho ascoltato con molta attenzione l'impor-
tante discorso del collega Ferraris ; esso valse 
a confermarmi nella convinzione che non si 
può oggi affermare con sicurezza quali sareb-
bero per gli Istituti di emissione le conse-
guenze di quanto è disposto nell'articolo 5, 
anche se vi apportassimo delle modificazioni, 
delle quali non saremmo ora in grado di de-
terminare esattamente il valore. 

Per questa ragione ho proposto giorni sono, 
unitamente ad altri egregi colleghi un'ag-
giunta all'articolo stesso, che spero potrà es-
sere accettata dal Ministero e dalla Com-
missione , e che varrebbe a calmare ogni 
agitazione intorno ai temuti pericoli della 
riscontrata e darebbe tempo al governo di 
risolvere tale questione in modo da eliminare 
ogni dubbio di pericolo per gli Istituti mi-
nori. Io domando che durante il corso legale 
la riscontrata sia fatta colle norme spe-
ciali determinate da Decreto Keale emanato 
su proposta dei ministri del commercio e del 
tesoro, e da convertirsi poi in legge. 

Tale decreto dovrà trovarsi in armonia 
col disposto dell'articolo 3, in quanto con-
cerne il cambio dei biglietti al pubblico du-
rante il corso legale, e stabilire un tale si-
stema di riscontrata, che escluda ogni inte-
resse per parte di uno Istituto di accaparrare 
i biglietti d'un altro. 

Con questo temperamento si abilita il 
Governo a dare quelle disposizioni, che cre-
derà corrispondenti alle dichiarazioni da lui 
reiteratamente fatte, di volere, cioè, eliminare 
ogni ostacolo alla vita ed alla prosperità 
degli Istituti minori. L'articolo 3 stabilisce 
che, durante il corso legale, il cambio dei 
biglietti ai privati si farà con norme spe-
ciali. 

La riscontrata altro non è che il cambio 
di biglietti fra gli istituti ; ora, se fra privati 
il biglietto non si cambia in numerario, non 
vedo la ragione, per la quale gli Istituti deb-
bano cambiarsi reciprocamente in moneta 
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metallica i biglietti, ohe eccedono le com-
pensazioni. 

Se durante il corso legale dallo Istituto 
debitore dovesse pagarsi tale eccedenza in mo-
neta, nascerebbe tal gara all'accaparramento 
dei biglietti da produrre un danno gravis-
simo, e, a non lontana scadenza, la morte dei 
minori. 

E quindi manifestamente utile lasciare 
ora al Governo la facoltà di stabilire, per la 
durata del corso legale, le norme della riscon-
trata che non importino pericolo di sorta per 
alcuno degli Istituti, colla condizione che il 
Decreto Reale ad essa relativo sia poi pre-
sentato al Parlamento per essere convertito 
in legge. 

Così sarà evitato perfino il dubbio d'un 
pericolo a danno dei vari Istituti sia del mag-
giore che dei minori; e intanto si potrà pro-
cedere alla discussione ed approvazione della 
legge; mentre invece, se ora si lasciasse con-
tinuare la incertezza grave, che regna intorno 
alle conseguenze dei disposto dell'articolo 5, 
molti di noi si troverebbero nella codizione 
di dare con difficoltà il voto favorevole alla 
legge. 

Spero pertanto che Governo e Commis-
sione vori^nno accettare l 'aggiunta, che è 
stata presentata da me e dai miei colleghi. 
(Bene!) 

Grippo. Chiedo di parlare per una dichia-
razione. 

Presidente. Le dichiarazioni si fanno al 
momento del voto! (Ilarità.) 

Grippo. Ella sa, onorevole presidente, che 
non abuso mai della pazienza della Camera. 

Come altro firmatario dell'aggiunta, pro-
posta dall'onorevole Berio faccio una dichia-
razione. 

Prima di tutto ringrazio l'onorevole col-
lega Berio che, sebbenè genovese, ha speso la 
sua parola, così generosa ed illuminata, a 
favore degli Istituti nostri. (Ooh ! ooh!) 

Questa sua parola è per noi tanto più cara, 
in quanto che abbiamo la coscienza che il 
Banco di Napoli ha reso grandissimi servigi 
all'Italia tutta senza distinzione di regioni. 

Dopo di ciò faccio la mia dichiarazione. 
L'onorevole Giolitti sa che io sono stato, e 

sono non solo amico suo, ma amico anche di 
tutti i suoi colleghi, che fanno parte del Ga-
binetto. Sono stato loro amico, ed ho votato 
per loro e non nel dì di festa ma nel giorno 
del pericolo. 

Di ciò non mi faccio un merito, ma ho 
creduto conveniente di ricordarlo prima di 
dichiarare quale sarà il mio voto. 

Sono dunque con loro politicamente, ma. 
non approverò mai l'articolo quinto, coMìe ora è 
proposto, imperocché, è vano nasconderlo, ap-
provandosi quell'articolo così come è formulato, 
si uccidono ì Banchi meridionali. (Oht oh! — 
Denegazioni — Rumori). 

Sì : si uccidono con tutti i mezzi, così di 
buona come di mala fede, coi quali si pos-
sono uccidere. 

Le parole pronunziate dall'onorevole Mag-
giorino Ferraris mi hanno profondamente im-
pressionato. 

Dichiaro quindi nuovamente che, se l'arti-
colo quinto non viene modificato secondo la 
nostra proposta, o secondo altra, che tenda 
allo stesso scopo (poiché noi non facciamo 
questione di vanità personale), non approverò 
mai questo articolo; mi crederei indegno del 
nome di napoletano, mi crederei indegno di 
rappresentare il mio collegio, se lo approvassi. 
(Bravo! Bene !) 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni mi co-

munica quanto segue : 
«La Giunta delle elezioni, nella tornata 

pubblica del 3 corrente ha verificato non 
essere Contestabile l'elezione seguente ; e, con-
correndo nell'eletto le qualità richieste dallo 
statuto e dalla legge elettorale, ha dichiarato 
valida l'elezione medesima: 

« Collegio di Prato : eletto Carpi Arturo. > 
Dò atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione, e, salvo i casi d' incompatibilità 
preesistenti e non conosciute sino a questo 
momento, dichiaro convalidata la elezione 
del collegio di Prato, nella persona dell'ono-
revole Carpi Arturo. 

Interrogazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guenti domande d' interrogazioni : 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole presidente del Consiglio, ministro del-
l' interno, sull' intervento dei commissari elei* 
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t ivi supplenti alle sedute delle Giunte pro-
vinciali amministrative. 

« Zecca. » 

« I sottoscritti chiedono all'onorevole mi-
nistro della guerra se sia vero che la razione 
alimentare del soldato sia stata sostanzialmente 
diminuita, ed, in questo caso se siano stati 
valutati i danni conseguenti da un'alimenta-
zione insufficiente. 

« Celli, Vendemmi, Pugliese, 
Rampoldi. » 

« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sul ser-
vizio di rimorchio dei bastimenti e barche 
sul Tevere. 

« E. Giordano. » 

« I sottoscritti chiedono agli onorevoli mi-
nistri d'agricoltura e commercio e della guerra 
se intendono di provvedere in qualche modo 
al fatto dell ' incetta dei foraggi, che si fa su 
larga scala in parecchie regioni da esporta-
tori esteri, massime dopo l'abolizione o di-
minuzione dei relativi dazi d'introduzione in 
diversi paesi d 'Europa. 

« Vendemmi, Garavetti e Socci. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
prescritto dal regolamento. 

Presentazione di documenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

fienaia, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione, che 
la Commissione di vigilanza sui lavori del 
Tevere ha fatto sull 'andamento e sviluppo 
dei lavori stessi nel 18S2, giusta le disposi-
zioni dell'articolo 14 del regolamento 5 aprile 
1877, che istituiva quella Commissione. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di 
questa relazione, che sarà stampata e distri-
buita. 

Deliberazione' relativa all'ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Prego la Ca-
mera di tener seduta! domani ,al tocco per 

continuare la discussione sulla legge bancaria, 
rimandando ad altra seduta le interrogazioni. 

{Questa proposta è approvata). 

Presidente. La Giunta delle elezioni ha 
presentato le relazioni sulle elezioni conte-
state dei collegi di Napoli IV, Montepulciano 
e Corato. 

Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. La discussione di queste elezioni 
sarà iscritta nell 'ordine del giorno della se-
duta di sabato. 

La seduta termina alle 8. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Riordinamento degl 'Istituti d'emis-
sione. (164). 

Discussione dei disegni di legge: 

2. Sul tiro a segno nazionale. (118) 
3. Reclutamento dell'esercito. (112) 
4. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
5. Infortuni sul lavoro. (83) 
6. Conversione in legge dei Regi Decreti 

19 novembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio 1890, 
n. 6594 e modificazioni necessarie per age-
volare il servizio di ricovero e di manteni-
mento degli indigeni inabili al lavoro. (136) 

7. Prescrizione dei biglietti consorziali e 
già consorziali da lire 5 e 10. (150) 

8. Modificazioni alla legge forestale del 
20 giugno 1877. (149) 

9. Abrogazione dell'articolo 7 della legge 
25 giugno 1882 sugli Ist i tuti superiori fem-
minili di magistero. (93) 

10. Modificazioni al capitolo 5° del titolo 5° 
della legge 13 novembre 1859 (Scuole nor-
mali). (210) 

11. Modificazioni alla legge sui contratti 
di borsa. (179). 

12. Costituzione del Comune di Valbre-
venna (194) 

13. Congiunzione del canale Cigliano, ora 
Depretis, al canale Cavour per mezzo del 
naviglio d'Ivrea; ed altri provvedimenti. (212) 

14. Approvazioni di contratti di vendita e 
permuta di beni demaniali. (196) 

15. Autorizzazione ai comuni di Busalla, 
Carpegna, Forlì del Sannio, Sante Marie, 
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Callarengo, Piovene, Meroogliano ed altri ad 
eccedere con la sovrimposta ai tributi diretti 
il rispettivo limite medio triennale 1884-
1885-1886. (218) 

16. Conversione in legge del Regio Decreto 
11 maggio 1893 riguardante i funerali del 
compianto commendatore Federico Seismit-
Doda, già deputato al Parlamento nazio-
nale. (22) 

17. Approvazioni di maggiori assegnazioni 
su alcuni capitoli e di diminuzione su altri 
capitoli del bilancio dell'istruzione pubblica 
per l'esercizio 1892-93. (211-A) 

18. Approvazione di maggiore spesa di 
lire 77,870.75 da inscriversi sul bilancio 
1892-93 della pubblica istruzione. (511-A) 

19. Proposte di modificazioni al Regola-
mento della Camera. (XII) 

20. Proroga del termine di cinque anni 
stabilito dall'articolo 5 della legge 31 mag-
gio 1887, n. 4511 per la espropriazione del 
limite del piano regolatore per le opere di-
chiarate di pubblica utilità da ricostruirsi o 

ripararsi in conseguenza dei danni del ter-
remoto del 1887. (225) 

21. Modificazioni alla legge 28 febbraio 
1892, n. 75 circa il servizio di navigazione 
attraverso lo stretto di Messina. (216) 

22. Provvedimenti per la esecuzione delle 
opere governative edilizie di Roma autoriz-
zate con la legge 20 luglio 1890, n. 6980. 
(214) 

23. Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1893-94. 

24. Estensione ad altri volontari delle di-
sposizioni della legge 28 giugno 1885 (90) 
(.Emendato dal Senato) 

25. Completamento della sistemazione dei 
fiumi Reno, Q-orzone, Brenta, Bacchiglione, 
Aterno e Saggittario (206) {Urgenza). 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 




